
Il mese di ottobre è tradizionalmente 
denominato “mese missionario” perché 
viene dedicato al compito di evangelizzare 
che il Risorto ha affi dato alla Chiesa 
aprendo così il cuore e l’orizzonte degli 
apostoli al mondo intero. In questo mese 
siamo così aiutati a ricordare che ogni 
progetto e attività pastorale delle nostre 
Comunità ha lo scopo di condividere la 
bellezza, la verità, la luce che vengono 
dall’incontro con Gesù.

La missione non è un dovere, ma un 
bisogno insito dentro di noi, di raccontare 
l’esperienza del Risorto, condividerne la 
gioia, facendo nostro lo stile e le scelte 
che Lui stesso ci ha testimoniato.

Così avvenne per i discepoli di Emmaus 
che, in piena notte, tornarono a Gerusa-
lemme spinti solo dal desiderio di annun-
ciare la gioia del loro incontro con Gesù 
risorto. Giunti al cenacolo raccontarono 
agli apostoli come la parola di quel vian-
dante misterioso avesse scaldato i loro 
cuori e come riconobbero Gesù nel gesto 
dello spezzare il pane.

Papa Francesco nel suo messaggio per 
il mese missionario evidenzia che il pri-
mo momento della missione parte sempre 
dall’ascolto della Parola di Dio. Non si 
può annunciare il Signore Gesù se pri-
ma non lo si è incontrato e ascoltato, se 
la sua Parola non ha fatto ardere il cuore: 
“Gesù infatti è la Parola vivente, che sola 
può far ardere, illuminare e trasformare 
il cuore… la conoscenza della Scrittura è 
importante per la vita del cristiano, e an-
cora di più per l’annuncio di Cristo e del 
suo Vangelo. Altrimenti, che cosa si tra-
smette agli altri se non le proprie idee e i 
propri progetti? E un cuore freddo, potrà 
mai far ardere quello degli altri?”.

Il pensiero va a Nicola Durante, un no-
stro parrocchiano, che il prossimo 6 ot-
tobre, in Duomo a Oderzo, verrà istituito 
dal Vescovo nel Ministero di Lettore as-
sieme ad altri due amici, candidati con lui 
al Diaconato permanente. Il “Lettorato” è 
un ministero ecclesiale, uffi cialmente isti-
tuito, che dice l’amore alla Parola di Dio 

e affi da a chi lo riceve il mandato di pro-
clamare ed insegnare la Parola di Dio ai 
fedeli perché sia sempre più conosciuta, 
amata e seguita con totalità.

Dall’esperienza dei discepoli di Em-
maus comprendiamo ancora che la Mis-
sione è fatta sia Parola sia di gesti concreti 
che la rivelano: Gesù fa strada con loro 
e si ferma tutto il giorno assieme a due 
discepoli, entra a mensa con loro, prende 
il pane, lo benedice, lo spezza e lo con-
divide. Ciò sta a signifi care che la fede 
cristiana conosce bene la differenza che 
esiste tra il dire delle cose e riempirle in-
vece della propria presenza fi sica, di gesti 
concreti. Tutto l’evento pasquale, infatti, 
non è solo una semplice notizia, ma il sus-
seguirsi di una sconvolgente esperienza 
con il corpo stesso del Risorto. Se la re-
surrezione non fosse un fatto ma solo un 
punto di vista sulla vita, tutto il cristiane-
simo crollerebbe. 

Ecco perché un Papa viaggia e non si 
limita semplicemente ad annunciare delle 
parole rimanendo a Roma. Egli sa che la 

propria pre-
senza fi sica 
davanti a 
coloro a cui 
parla rende il 
suo messag-
gio più vero, 
più concre-
to, più cre-
dibile. È la 
riscoperta di 
una pratica 
missionaria 
che da san 
Paolo VI in 

poi è tornata ad essere la “missione fi si-
ca” di Pietro. Questo è il motivo che ha 
spinto di recente Papa Francesco, anziano 
e con tanti problemi fi sici, ad affrontare 
il viaggio in Mongolia offrendo anzitutto 
a quel popolo la propria 
persona come messag-
gio per il Vangelo. In 
realtà lo stile di Papa 
Francesco non avrebbe 
bisogno nemmeno di 
molte parole: i suoi oc-
chi, i suoi gesti, la man-
suetudine dicono l’at-
tenzione alla persona ed 
è più eloquente di ogni 
messaggio letto. Baste-
rebbe vedere le immagi-
ni di come quest’uomo 
anziano guarda, prega, 
si commuove, bacia, si 
lascia abbracciare e per-
sino ornare con i costu-
mi locali per capire che 
la sua presenza è già il 

messaggio.

Lo scorso fi ne settembre 
mi ero recato a Roma ad una 
udienza con Papa Francesco, 
organizzata dagli amici 
dell’Associazione Incontro 
Matrimoniale. Oltre al 
discorso che ha tenuto 
per tutta l’Associazione 
mi è rimasta nel cuore 
l’attenzione che ha avuto 
verso una donna in lacrime 
che si era commossa al suo 
passaggio vedendolo in 
carrozzina e visibilmente 
molto stanco. Papa 
Francesco ha fatto fermare 
la carrozzina e guardando 
la donna che piangeva le ha 
rivolto queste parole:  “Ma 
sono proprio così brutto 
che ti faccio piangere?” la 
risata è stata spontanea sul 
volto di tutti anche della 
donna, vedendo quindi 
l’effetto che ha avuto la 
sua battuta Papa Francesco 
ha rincarato la dose: “Eh 
Sì, deve essere proprio 
così! Io pensavo di portare 
gioia ed invece devo essere 
proprio brutto se ti faccio 
piangere tanto”, subito la 
donna gli ha regalato un 
sorriso meraviglioso, anche 
il cameriere personale che spingeva la 
carrozzina si è messo a sorridere assieme 
al Papa e a tutti noi. Un sorriso che ho 
immortalato in una foto scattata di fretta 
con il cellulare.

Ogni vera missione è saper portare 
speranza e guarigione lì dove l’uomo 
sperimenta la sofferenza in tutte le sue 
dimensioni, fi sica, psichica e spirituale.

Mentre accompagniamo nella preghiera 

Nicola Durante, Giuseppe Principe e 
Giacomo Toffolatti per il Ministero del 
Lettorato che riceveranno, chiediamo 
per tutti di essere Comunità capace di 
manifestare la bellezza del Vangelo 
tenendo insieme parole e vita, annuncio 
di Cristo e testimonianza concreta 
dell’amore e della cura che Lui ha verso 
ogni uomo. 

don Pierpaolo
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Una festa intensa, articolata su cinque giorni dal 13 al 17 settembre per proporre 
- in nome della pratica sportiva - giochi, gare, 

dimostrazioni, esperienze di volontariato. Attività varie 
per creare occasioni di socialità e sensibilizzare al 

valore della competizione 
e della solidarietà. Tra 
i motivi di curiosità, la 
“Pigiama Run”, marcia 

non competitiva, 
promossa da Lilt per 
raccogliere fondi a 

sostegno della battaglia 
contro i tumori pediatrici. 

L’evento si è svolto in 
contemporanea in ventitré città italiane.

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: 

www.parrocchiaoderzo.it 

Settimana dello Sport

Gruppo con la Sindaca ripreso sotto 

il "Toresin" nella giornata conclusiva 

della festa

Acrobazie di bambine divertite

La bell ezza di tener insieme parola e vita
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UN MESE

DI CRONACA CITTADINA

RACCONTATA

ATTRAVERSO FATTI

E ANNOTAZIONI.

QUASI UNA RASSEGNA STAMPA,

RIVEDUTA E COMMENTATA.

* In queste settimane, Savno, cui compete la gestione 
sostenibile dei rifi uti del territorio, presenterà al Comune di 
Oderzo il progetto complessivo per il nuovo ecocentro di Cal 

dea Piera. All’argomento 
dedichiamo lo spazio 
de l l ’approfondimento 
mensile del Dialoghetto.

* Ripresa dell’anno 
scolastico con un 
dato molto positivo. 
“Quest’anno”, sottolinea 

soddisfatta l’assessora Erika Zaia , “è ripartita la classe 
di prima elementare di Piavon. In questo 2023 tutti i plessi 
elementari hanno la prima classe, un buon segno rispetto ad 
un calo demografi co nazionale generale. Un dato importante 
è che Oderzo abbia in prospettiva due scuole completamente 
rifatte: la media Amalteo e la primaria Parise”. 

* Si è parlato tanto di sicurezza sul lavoro nelle ultime 
settimane funestate da incidenti mortali sia a livello nazionale, 
come a Brandizzo (Torino), dove sono morti cinque operai 
impegnati a sbullonare un tratto di binario da rifare mentre 
circolavano ancora treni, sia a livello locale dove l’azienda 
sanitaria trevigiana ha recentemente espletato un concorso 
per otto posti di medici del lavoro, al quale si è presentata una 
sola candidata. Una carenza che affl igge anche la disciplina 
di pronto soccorso. Ma stando alla sicurezza del lavoro, è di 
pochi giorni fa l’incidente che è costato la vita all’enologo 
quarantaseienne Marco Bettollini morto per soccorrere il 
collega Alberto Pin svenuto nell’autoclave della cantina Cà 
di Rajo di San Polo di Piave e per fortuna ora fuori pericolo. 

* “Fare tutti un 
passo indietro, 
per il bene del 
nostro territorio 
e del prosecco”. 
È l’appello 
del sindaco di 
C o n e g l i a n o 
lanciato sul 
fronte della 
diatriba che da 
settimane sta 

tenendo banco nel Consorzio Conegliano Valdobbiadene 
Prosecco Superiore Docg per una denominazione che era 

parsa incompleta a un 
gruppo di produttori che 
avevano richiamato la 
necessaria indicazione 
dell’origine Valdobbiadene 
e Conegliano.

* Era il 15 settembre 
1985 quando fu inaugurato 
lo stadio Opitergium 
alla presenza del presidente del Senato Amintore Fanfani 
e l’esibizione della banda della divisione Julia. Il 
nuovo impianto copriva una superfi cie di 67 mila metri 
quadri. con due campi di gioco, una pista per l’atletica 
leggera; poteva contenere fi no a otto mila persone ed 
era fornito di tutti i più moderni servizi. Per un costo 
complessivo di tre miliardi e quattrocento milioni di lire.
A distanza di trentotto anni risente del tempo trascorso per cui 
l’amministrazione comunale ha optato per un intervento di 
riqualifi cazione con un costo di un milione e quattrocentomila 
euro per metà a carico dell’amministrazione medesima. 
Principalmente è prevista la demolizione della pista di atletica 
usata dalla Nuova Atletica 3 Comuni e la sostituzione delle 
torri-faro per l’illuminazione dei campi di calcio, al momento 
non praticabili per le partite notturne. 

*La giovane Europa ha presentato il 16 settembre, per 
il trofeo Opitergium European Road Race, il meglio delle 
squadre nazionali: oltre all’Italia, hanno sfi lato in piazza 
Grande le formazioni di Armenia, Inghilterra, Francia, 
Malta, Repubblica Ceca, Romania, Serbia, Spagna, Svezia e 
Ucraina. Un’occasione d’interscambio culturale per i giovani 
atleti. Particolarmente signifi cativa l’adesione dell’Ucraina: 
con un gruppo di atleti arrivato appena scoppiata la guerra. 
Da quel soggiorno è nato un legame di amicizia ancora vivo.

* La città ha salutato un altro insegnante della scuola media 
Amalteo: il prof. Lucio Gentili,76 anni, a lungo insegnante 
di matematica, che sapeva spogliare la materia della cornice 
austera rendendola chiara. Nato a Siracusa, ha vissuto a Osimo, 
iscrivendosi successivamente all’università di Bologna dove 
il padre ha ricoperto la carica di soprintendente archeologico. 
Nel 1973 arrivando a Oderzo si trova subito a suo agio e sa 
coltivare con colleghi e allievi una sottile vena di umorismo 
e corrispondere metodi collaudati d’insegnamento. Lascia la 
moglie, prof. Gianna Baldoni, già collega di lavoro anche lei.  

g.m.

CAL DEA PIERA
In queste settimane Savno, cui compete 

la gestione sostenibile della raccolta porta 
a porta dei rifi uti domestici nel territorio, 
dovrebbe presentare al Comune di Oderzo 
il progetto complessivo per il nuovo 
ecocentro di Cal dea Piera con relativo 
piano urbanistico per il decoro degli spazi 
comuni.

Va subito chiarito, con i numeri, 
l’andamento della produzione a livello 
regionale di rifi uti urbani. In Veneto è di 
464 chili pro-capite all’anno. 

Attualmente il travaso dai mezzi di raccolta 
ai camion diretti ai centri di trattamento 
avviene in un lotto di zona industriale. Con 
l’ottimizzazione del processo dovrebbero 
diminuire i costi.

Una partita inseguita fi n dagli anni ottanta 
con un progetto del consorzio dei comuni 
del comprensorio opitergino-mottense. 
L’impianto sarebbe venuto a costare circa 
nove miliardi di lire. La scelta di un sistema 
di eliminazione dei rifi uti solidi urbani, 
impostato sul recupero di energia termica 
ed elettrica appariva la più valida via 
per un’utenza potenziale di novantamila 
abitanti nei quattordici Comuni. 

Dopo l’abolizione dei comprensori, 
decretata da una legge regionale dell’85, 
i Comuni della zona avevano confermato 
con Fulgenzio Zulian la volontà di 
associazione in consorzio. Uno strumento 
ritenuto indispensabile per affrontare 
adeguatamente i problemi che superavano 
la competenza o la forza delle singole 
realtà locali.

Sul fi nire degli anni ottanta registriamo 
una novità per Oderzo: l’avvio del servizio 
di raccolta differenziata dei rifi uti solidi 
urbani. Riguarderà nella prima fase la 
carta, il vetro, i rifi uti pericolosi, le batterie, 
la plastica. Nella seconda fase la sostanza 
organica, che costituisce il 40% del 
peso, sarà inviata ad una piattaforma di 
compostaggio. Non riesce ancora a far 
accettare la raccolta porta a porta per i 
costi elevati.

Nel 2015, passa la gestione integrata 
dei rifi uti urbani nel bacino territoriale 
della Sinistra Piave al quale appartiene 
l’Opitergino. Tra le misure più attese oggi 
emerge la riorganizzazione dell’ecocentro 
di Cal dea Piera accessibile comodamente 
da tutto il territorio. Aspettano, in verità 
da anni, soluzioni magari semplici per 
agevolare lo smaltimento dei rifi uti e 
per adeguare gli spazi alle normative 
ambientali e di sicurezza sanitaria.

La progettazione in atto e il clima sociale 
dovrebbero favorire il raggiungimento di 
soluzioni effi caci.

Giuseppe Migotto 

Giorgio Napolitano, primo 
presidente della Repubblica a 
venire eletto per due volte, ha 
attraversato quasi

tutta la storia del Novecento, 
dialogante sempre fi no alla fi ne. 
Papa Francesco gli riconosce 
qualità di uomo di Stato, che nello 
svolgimento delle più alte cariche 
ist i tuzionali , 
ha manifestato 
grandi doti 
di intelletto 
e sincera 
passione per 
la vita politica 
italiana, e vivo 

interesse per le sorti delle nazioni. 
Aggiungiamo che nutriva un 
legame particolare con il Veneto 
dove veniva spesso. 

Proponiamo l’immagine di una 
celebrazione a Vittorio Veneto, il 4 
novembre 2008, nel novantesimo 
anniversario della conclusione 
della prima guerra mondiale. 

Celebrazione del 90° anniversario della 
conclusione della Prima Guerra Mondiale

 Un legame forte con il Veneto

Colline del Prosecco
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1 DOMENICA XXVI del Tempo Ordinario

2 LUNEDÌ Ss. Angeli Custodi

4 MERCOLEDÌ S. FRANCESCO d’ASSISI, patrono d’Italia

5 GIOVEDÌ S. Maria Faustina Kowalska vergine

6 VENERDÌ S. Magno, vescovo, patrono secondario della Diocesi

7 SABATO Beata Vergine Maria del Rosario

8 DOMENICA XXVII  del Tempo Ordinario

11 MERCOLEDÌ S. Giovanni XXIII, Papa

15 DOMENICA XXVIII del Tempo Ordinario

16 LUNEDÌ S. Margherita Maria Alacoque, vergine

17 MARTEDÌ S. Ignazio di Antiochia, vescovo emartire

18 MERCOLEDÌ S. LUCA, evangelista

22 DOMENICA XXIX del Tempo Ordinario

28 SABATO Ss: SIMONE e GIUDA, apostoli

29 DOMENICA XXX del Tempo Ordinario

Riprende l’orario solare 

(spostare indietro di un’ora le lancette dell’orologio)

OTTOBRE 2023

1 MERCOLEDÌ TUTTI I SANTI

2 GIOVEDÌ COMMEMORAZIONE DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI

4 SABATO S. Carlo Borromeo, vescovo

5 DOMENICA XXXI del Tempo Ordinario

9 GIOVEDÌ DEDICAZIONE della BASILICA LATERANENSE

10 VENERDÌ S. Leone Magno, papa e dottore della Chiesa

11 SABATO S. Martino di Tours, vescovo

13 DOMENICA XXXII del Tempo Ordinario

NOVEMBRE 2023

colloquicolloqui con il padrecon il padre
Il dialogo con Gesù è uno degli aspetti fondamentali della preghiera. Leggo che da poco 

è possibile conversare direttamente con Cristo anche attraverso un’applicazione per lo 

smartphone basata sull’intelligenza artificiale che consente di rivolgere domande anche a 

Maria, agli apostoli e ad altre figure bibliche. Ha almeno un difetto: è a pagamento.g p g p g

Non sarebbe il caso di tornare all’intelligenza naturale?g

(Lettera firmata)

Il dialogo con Gesù è uno degli aspetti fondamentali della preghiera. Leggo che da 
poco è possibile conversare direttamente con Cristo anche attraverso un’applicazione 
per lo smartphone basata sull’intelligenza artificiale che consente di rivolgere domande 
anche a Maria, agli apostoli e ad altre figure bibliche. Ha almeno un difetto: è a 
pagamento.

Non sarebbe il caso di tornare all’intelligenza naturale?
(Lettera firmata)
Gentile lettore, grazie per questa sua simpatica domanda. Non può che trovarmi 

pienamente d’accordo con la sua considerazione. Oggi siamo talmente abituati a 
trovare immediatamente le risposte ai bisogni o alle domande che abbiamo nella vita, 
grazie ai moderni e sempre più veloci mezzi di comunicazione capaci di mettere in 
rete diversi soggetti e aziende del mercato, che vorremmo trasportare questo modello 
anche sul piano sapienziale e di senso, o ancora su quello religioso e spirituale. 

Certo è un po’ triste constatare che pure essendo da sempre il Signore in rete con 
noi e unito alla nostra vita, noi ricorriamo a surrogati a pagamento per cercare risposte 
che non possono darci. Forse il vero problema non è l’intelligenza artificiale ma la 
connessione con il cuore di Dio che la nostra intelligenza umana ha fatto saltare e 
sembra non ricordarsi neanche più i passaggi per riattivarla.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica 
“Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica: parrocchiadioderzo@libero.it
oppure inviate a Parrocchia San Giovanni Battista, 

Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo 

Maria Bertilla nacque nel 1888 da 
genitori contadini e a quindici anni 
entrò in convento, dedicandosi per 
lo più a umili mansioni. Quando 
iniziò ad accudire i bambini malati 

di difterite scoprì la sua vera 
vocazione: prendersi cura dei 
malati. Decise così di diventare 
infermiera. Coinvolta nella Prima 
Guerra mondiale, restò sempre 

accanto ai letti dei feriti che 
non potevano muoversi, 
anche sotto i bombardamenti 
più pesanti. Scrisse nel suo 
diario spirituale: «lo sono 
qui, o Signore, per fare la 
tua volontà, qualunque essa 
sia: sia essa vita, morte o 
terrore». Continuò a dedicarsi 
ai malati anche dopo la guerra, 
in particolare dei bambini in 
isolamento. Morì il 20 ottobre 
1922 certa, come disse poco 
prima di morire, di andare 
a godere della compagnia 
del suo Dio. Un anno dopo 
la sua morte, nell’ospedale 
di Treviso, dove la Santa 
trascorse gran parte della sua 
vita, fu posta una targa: «A 
suor Bertilla Boscardin, anima 
eletta di bontà eroica, che per 
tanti anni fu una consolatrice 
davvero angelica delle umane 
sofferenze di questo posto…».

(dal Santo di oggi)

Santa Maria Bertilla Boscardin

60° matr imon io 

Il 29 aprile 2023 i coniugi Furlan Franco e Secolo Nadine 
hanno festeggiato in Duomo il 60° anniversario di matrimonio

Alla coppia i migliori auguri e complimenti per il 
raggiungimento di questo traguardo.
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L’estate ormai è fi nita e la 
scuola è ricominciata, ma 
c’è una parola che rimbomba 

nella mia testa, forse la cosa più bella e 
probabilmente anche la prima che mi 
viene in mente se penso alle vacanze, 
CAMPOSCUOLA.

Quest’estate ho avuto l’immensa 
fortuna, grazie a Don Giovanni, di 
partecipare a questa magnifi ca esperienza 
con il ruolo di animatrice.

Più nello specifi co si tratta di una 
settimana di vita di comunità in montagna, 
quest’anno ad Auronzo, dove i ragazzi 
partecipano a diverse attività e rifl essioni, 

pregano e partecipano alla 
messa, e sicuramente una 
cosa che non può mai mancare 
è il gioco, che sia libero o 
organizzato non importa. 
Un’altra cosa che caratterizza 
questi campiscuola sono 
le camminate, essendo in 
montagna si approfi tta del 
paesaggio per fare delle 
escursioni e magari arrivare a 
dei rifugi; la fatica per alcuni 
non è poca, ma anche questo 
può essere motivo di legame 
con gli 

altri, poiché darsi 
una mano è sempre 
considerato come 
il proposito per la 
settimana.

In camposcuola, 
infatti, si impara a 
vivere insieme, ci si 
aiuta e si collabora 
per un obiettivo 
comune, inoltre ogni 
giorno, i ragazzi 
hanno un piccolo 
compito da svolgere 
per vivere al 
meglio. Alcuni lo fanno volentieri perché 
abituati così anche a casa, altri invece 
sperimentano per la prima volta e quindi 
devono essere guidati e aiutati.

In tutto la parrocchia ha 
proposto tre settimane e 
tre esperienze simili tra 
loro ma allo stesso tempo 
molto differenti, ogni volta 
c’erano animatori e ragazzi 
diversi che hanno condiviso 
la settimana. Il che non è 
assolutamente semplice: 
ciascuno di noi è unico, 
con pregi e difetti, e proprio 
grazie a questo si impara a 
rapportarsi con personalità 
distinte.

Col passare dei giorni, 
tutti, Don Giovanni, gli 
altri animatori, ma anche 
gli animati mi hanno 
lasciato qualcosa, che può 
andare dalla condivisione 
di un momento di vita e 
quindi di un ricordo, può 
essere una foto divertente 
scattata assieme, ma può 
essere anche un vero e 
proprio insegnamento che 
poi ti fa rifl ettere. Penso 
che sia proprio il bello dei 

c a m p i s c u o l a : 
in questo ambiente, infatti, si 
imparano cose nuove 
e soprattutto si ha la 
possibilità di crescere 
molto, poi ovviamente 
sta a ciascuno di noi 
cogliere o meno questa 
opportunità.

Anche io quando 
ero animata ho fatto 
queste esperienze, che 
mi hanno lasciato un 
segno, e proprio per 
questo alla proposta 
di parteciparvi come 

animatrice non ho esitato a dire 
di sì. Avendo avuto le due visioni 
differenti, mi sono resa conto che da 
animati si va lì con l’intento di divertirsi, 

di passare una settimana 
con gli amici, fuori di 
casa e senza genitori. 
Anche quando si è 
animatori si può andare 
lì con quelle intenzioni, 
però penso che quella 
più bella e signifi cativa 
sia quella di lasciare 
qualcosa ai ragazzi che 
ci vengono affi dati, basta 
anche un piccolo ricordo 
felice della settimana, 

un pensiero che torna in mente, insomma 

averli toccati in qualche modo, e far si 
che il camposcuola resti come un ricordo 
felice dove ci si è divertiti e si è cresciuti. 
Sicuramente non è facile, ma con un po’ di 
pazienza e di buona volontà si può riuscire 
nel proprio intento.

Beh, arrivati qui cos’altro dire? È 
un’esperienza unica che merita molto, 
quindi se ne avete occasione io vi 
consiglio dal profondo del cuore di farla 
o di proporla ai vostri fi gli e nipoti, perché 
lascia sempre qualcosa.

Anna Laura

attività estive

Dal 26 giugno al 3 luglio abbiamo fatto 
parte del gruppo educatori al camposcuola 
ACR a casa Cimacesta di Auronzo di 
Cadore. La settimana era per ragazzi dalla 
prima alla quinta elementare. L’esperienza 
è stata molto positiva, sia per il rapporto 
nato con gli educatori provenienti dalle 
altre parrocchie della nostra diocesi 
che per quello con i ragazzi. Il tema del 
camposcuola era “Giuseppe...una vita da 
sogno!”. Grazie ai vari incontri pre-campo 
tra noi educatori ed al prezioso aiuto 
di Don Fabrizio Casagrande, abbiamo 
cercato di far conoscere ai 77 bambini, di 
cui 6 provenienti dalla nostra parrocchia, 
la fi gura di Giuseppe attraverso la sua 
famiglia e le sue vicende. Ci siamo 
particolarmente soffermati sui loro talenti, 
sulle loro qualità, sulle loro gelosie e su 
come riconoscerle con l’aiuto del Signore. 

Con grande gioia abbiamo visto i nostri 
ragazzi molto coinvolti e partecipativi alle 
attività da noi organizzate, creando con 

loro un legame che cresceva ogni giorno 
sempre di più. Il momento dove abbiamo 
conosciuto il loro lato più divertente è 
sicuramente stato il dopocena grazie 

alle serate di just dance, di karaoke e 
al fantastico gioco notturno. E come 
possiamo non citare l’escursione alle Tre 

Cime di Lavaredo? 
Una giornata dove il 
panorama che abbiamo 
potuto ammirare ha ripagato tutta la fatica 
e tutti gli sforzi che abbiamo fatto per 
arrivare alla meta. Grande momento di 
condivisione è stato la domenica dedicata 
ai genitori, dove quest’ultimi sono venuti 
a trovare i propri fi gli e a passare una 
bella giornata in allegria, conclusasi con 
la Santa Messa presieduta dal nostro 
vescovo Corrado.

Come commento fi nale possiamo dire 
che siamo arrivate alla fi ne della settimana 
senza accorgerci che era già ora di fare le 
valigie per tornare a casa e consigliamo 
a tutti i ragazzi di partecipare a questi 
campiscuola perché è un’esperienza 
indimenticabile!

Marta e Camilla
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

I LEONI DI MONTEROSSOI LEONI DI MONTEROSSO
A proposito di Arturo Martini, il maestro di 

Treviso

Treviso ha realizzato una “mostra – evento”, nei 
ristrutturati spazi del Museo Bailo, conclusa a set-
tembre.

La città ha dedicato una importante esposizione 
alle opere di Arturo Martini, un artista e sculture di 
casa, nato nel capoluogo.

Egli venne espulso dalla scuola pubblica per nu-
merose bocciature e si trovò dapprima a fare l’ap-
prendista in orefi ceria, poi a lavorare nella fornace 
Guerra Gregorj di Treviso.

Qui apprese la tecnica della modellazione e si af-
fi nò in alcuni primi lavori.

L’esposizione del Museo Bailo presenta alcune scul-
ture veramente pregevoli, di sicuro impatto.

Stiamo parlando ad esempio del “Figliol Prodigo”, 
una grande opera in metallo in cui un padre, non più 
vedente, accoglie a braccia aperte il fi glio che torna.

E ancora la Venere dei porti, in terracotta.
E infi ne, i leoni di Monterosso, realizzati in pietra 

rossa della Valcamonica.
Egli per un periodo si stabilì in Liguria, a Vado Ligu-

re. E, negli ex stabilimenti di un’industria di laterizi, 
ebbe un forno dove poter modellare le sue opere 
d’arte, senza doverle spostare. 

Fu anche pittore. 
Alla fi ne ebbe i giusti riconoscimenti e poté esporre 

a mostre d’arte, la Biennale di Venezia, la Triennale 
di Milano, la Quadriennale di Roma.

Ora che a parlare per lui sono le sue opere, la sua 
vita sembra solo un catalogo di successi. Non fu 
così. Si può far fatica a immaginare che cosa hanno 
rappresentato per lui i problemi economici, l’incer-
tezza sul futuro, le diffi coltà nel modellare i volti, nel 
dare una fi gura e una impronta alle proprie opere. 

Alcune furono scolpite nella riservatezza. Di altre, 
invece, il pubblico fu testimone. Come quando scol-
pì, davanti al pubblico, la pietra ligure.

Per chi scrive, può risultare diffi cile parlare di arte, 
senza essere un addetto ai lavori.

Andando a vedere l’immediato, l’impressione emo-
tiva, possiamo dire con certezza che le sue opere, 
esposte a Treviso, sono belle e scaldano il cuore. 
Sono belli i colori, è affascinante la porosità della 
pietra scolpita, risaltano la plasticità dei materiali e 
degli elementi.

E colpisce molto anche la capacità comunicativa, a 
distanza di anni. 

La comunicazione viene fatta prendendo un pezzo 
di materia, plasmandolo. E poi adattandolo, renden-
dolo capace di rispondere alle idee dell’artista con-
temporaneo, alle sue inclinazioni, alle situazioni da 
esprimere.

Arturo Martini agli inizi fu un artigiano, poi si tra-
sformò in artista.

E forse non si spogliò mai del tutto degli abiti 
dell’artigiano, del grembiule con cui un bravo arti-
giano protegge il proprio corpo. Nemmeno si privò 
mai degli utensili e degli strumenti di lavoro.

L’abilità, l’ingegno e la passione di Arturo Martini 
ci fanno venire in mente un artigiano del vetro di 
Murano, che faceva lampadari di grande pregio, vasi 
e anche tacchi di vetro e maniglie artistiche per le 
cabine telefoniche di un tempo.

È un esempio, per dire che non è un artista chi 
dice “io sono un artista”. Un artista, lo è di più chi 
si impegna per dare vita quotidianamente a nuove 
creazioni, a nuovi spazi artistici, a nuove idee.

Francesco Migotto
www.francescomigo  o.it
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Carissimi bambini, 

genitori e catechiste il 

9 ottobre in Patronato 

inizierà il nuovo anno di 

catechesi.

L’importanza di questa 

scelta, per voi genitori a 

cui sta a cuore questo 

camino perché siete 

consci di essere i primi 

educatori alla fede, è 

quella di far frequentare 

i vostri figli in collaborazione con le catechiste 

che stanno cercando nuove idee, esperienze 

interessanti e si cimentano in nuove sfide per 

aiutarvi in questo compito.

Il nostro impegno comune 

sarà quello di portare i ragazzi 

alla conoscenza di Gesù per 

diventare suoi amici: orecchie 

pronte all’ascolto della sua parola 

e un cuore grande per metterla in 

pratica.

Mettiamoci in marcia affinando lo 

sguardo … perché le meraviglie di 

Dio sono sempre dietro l’angolo e 

Gesù ci aspetta tutte le Domeniche.

Cominciamo domenica 15 

ottobre alla S. Messa delle 9.30 dove siamo 

invitati tutti bambini e genitori ad essere presenti 

per un nuovo tratto di cammino.

Una mamma 

Venerdì 15 

settembre il nostro 

coro giovani del 

Duomo ha avuto la bella opportunità di cantare 

per l’iniziativa benefica della Pigiama Run, 

una camminata solidale per i bambini malati 

oncologici che si è svolta in contemporanea 

in più di 20 città italiane. I giovani del coro si 

sono incontrati per tutta l’estate anche 2 volte a 

settimana per potersi preparare al meglio. I brani 

da preparare erano 5 e presentavano diverse 

difficoltà tecniche. È stata sicuramente una sfida, 

un mettersi alla prova con le proprie capacità e 

il proprio senso di responsabilità. I ragazzi sono 

stati tutti estremamente pazienti e collaborativi, 

disposti a curare i dettagli e a riprovare più e più 

volte i passaggi difficili. Tamara, la direttrice, non 

si è mai arresa e ha sempre incoraggiato tutti. 

Per l’occasione i CuoriSonori hanno deciso 

di rinfrescare il loro logo e di preparare delle 

bellissime magliette. Il logo riporta i colori rosso 

e blu, che si rifanno sia all’iconografia sacra che 

ai colori della testata del Dialogo.

È stato emozionante vedere tutto il gruppo sul 

palco in piazza; i volti dei ragazzi (e degli adulti!) 

erano tesi, ma tanto sorridenti. Il coro ha potuto 

presentare dei brani in italiano e in lingua inglese, 

compreso l’ormai noto Oceans, che viene cantato 

anche in Chiesa in versione italiana. Possiamo 

proprio dire che questa esperienza è un bel 

segnale di crescita di questo gruppo che cerca, 

con la musica, di coinvolgere sempre più ragazze 

e ragazzi della parrocchia. Anzi, approfittiamo per 

invitare nuove voci il giovedì sera alle prove in 

Patronato (soprattutto voci maschili!). 

Silvia Da Dalt

I CuoriSonori in Piazza per la 
Pigiama Run

Il mese di ottobre con le sue luminose giornate 
quando il tempo è buono, il clima mite, i colori delle 
foglie è un mese meraviglioso che ci aiuta a pensare, 
anche alla vita che declina nel riposo e nella pace.

La Chiesa lo festeggia con diversi Santi e con 
particolari iniziative.

Per l’antichissima tradizione è il mese del Rosario, 
è il mese consacrato alle missioni.

Quest’anno prende una connotazione tutta 
speciale perché il 4 ottobre papa Francesco ci dona 
un supplemento alla sua famosa enciclica “Laudato 
sì” sulla cura del creato e la custodia dell’ambiente, 
un argomento che gli è particolarmente caro e di 
sempre più grave attualità per il mondo di oggi.

Lo stesso giorno, 4 ottobre inizia per tre settimane 
un Sinodo della Chiesa, istituzione voluta da papa 
S. Paolo VI, dopo il Concilio per coinvolgere tutti i 
vescovi sui problemi più urgenti della Chiesa.

Quest’anno però questo sinodo acquista una 
forma e sviluppi nuovi.

La parola Sinodo signifi ca “Comminare insieme”. 
Questo “camminare insieme” nella Chiesa non può 
essere dettato soltanto dai vescovi, ma da tutto il 
popolo di Dio. Ecco perché il Papa ha voluto la 
partecipazione di molti laici a questo appuntamento, 
e questi laici hanno diritto di parola e di voto come 
i vescovi, i sacerdoti, convocati dalla Chiesa di tutto 
il mondo.

Non si tratta di prendere decisioni particolari 
ma di fare l’esperienza di un vero cammino 
sinodale nella preghiera, nel confronto delle idee, 
nell’orientamento della Chiesa del nostro tempo.

È un’esperienza molto importante anche per la 
vita pastorale della nostra comunità cristiana nella 
quale vengono a mancare sempre più i sacerdoti ed 
ecco che prende molto signifi cato l’impegno dei 
laici, non per benigna concessione del clero, ma 
per diritto proprio in quanto membri della Chiesa, 
responsabili anch’essi dell’annuncio del Vangelo e 
chiamati a prendersi cura, in collaborazione con i 
sacerdoti e vescovi delle Comunità Cristiane.

Questo comporta un decisivo cambiamento 
di mentalità. I preti non devono più peccare di 
“clericalismo” come se fossero padroni della 
Chiesa e della vita dei cristiani, ma sono chiamati 
ad esercitare il loro servizio di pastori e di guida in 
comunione con i cristiani laici.

E questi non sono più nella Chiesa oggetti passivi 
che vanno a “compiere” dei servizi, ma si devono 
sentire compartecipi e responsabili personalmente. 
Scherzando diceva il vescovo Luciani che talvolta i 
laici sono stati visti seduti per ascoltare, in ginocchio 
per pregare, con la mano in tasca per fare l’offerta.

Ci viene offerta un’immagine di Chiesa che ci 
aiuta a guardare al futuro della Chiesa con speranza, 
senza nostalgia del passato e che muove orizzonti 
nuovi anche per quanto riguarda le vocazioni 
di speciale consacrazione che nascono da una 
sensibilità della comunità in cui si vive la vita come 
vocazione.

Vita nella Chiesa

CATECHISMO

I Cuorrrrrr
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CARMEN ARMEN FROVFROVA

“PAGINA DOPO PAGINA: i bambini, 

le famiglie, la scuola…UN CAMMINO 

INSIEME…” 

recita il titolo del Progetto Educativo del 

corrente anno scolastico e così siamo ripartiti, 

dove i protagonisti sono proprio loro: i Bambini, le 

Famiglie e … Noi, tutti assieme.

Le finalità di questo progetto vedono il contesto 

del Centro Infanzia come luogo di incontro, di 

convivenza tra Bambini e Adulti con lo scopo 

di divenire un centro di valori e di cultura per 

l’infanzia. Promuove il benessere, lo sviluppo 

dell’autonomia, la consapevolezza e stima di sé, 

tenendo conto delle esigenze evolutive di ciascun 

bambino e bambina. Promuove la sperimentazione 

dove ogni bambino/a siano soggetti attivi nei 

processi di apprendimento. Si propone di 

camminare accanto alla famiglia per favorire la 

relazione, la comunicazione, l’informazione e la 

condivisione tra nuclei parentali. Tutto il personale 

educativo, docente ed ausiliario è impegnato 

in processi di formazione, collaborazione e 

interazione per costruire e migliorare in 

modo permanente, l’azione educativa. 

Inoltre mantiene un contatto attivo con 

le associazioni e gli enti educativi del 

territorio per conoscerne le tradizioni e 

la sua storia e cultura.

Ripartiti alla grande dopo 

un’estate, o meglio, un 

mese, quello di agosto, di 

lavori di messa a punto con 

tinteggiatura di alcune parti 

della materna, abbellimento 

delle pareti del nido con dei 

murales a tema in particolare 

per la sala nanna dei lattanti 

e della sala accoglienza. 

È arrivato anche un 

nuovo gioco per il giardino, 

purtroppo il vecchio castello in legno, era 

stato danneggiato dal maltempo estivo, 

ma come si dice: “non tutto vien per 

nuocere” (a parte le tasche) i bambini 

potranno continuare a divertirsi.

Molte altre novità per questo 

anno scolastico fra cui il TEMPO 

PROLUNGATO, un tempo e un luogo 

sicuro di supporto alla famiglia dove 

i bambini possono permanere oltre 

l’orario scolastico in attesa dell’arrivo dei 

loro genitori. È un luogo ove possono 

giocare ma anche divertirsi con le 

attività e i laboratori a tema proposti da 

Silvia, l’educatrice che seguirà i bambini 

presenti e… non solo, infatti saranno 

organizzate, nei diversi periodi dell’anno 

scolastico, delle attività sportive e 

culturali da parte di alcune associazioni 

del territorio come l’Istituto Musicale 

Opitergium Fabrizio e Lydia Visentin e 

ASD Skating Club Oderzo. Tali attività 

inizieranno proprio in questi giorni. In programma 

già le uscite didattiche per la raccolta dell’uva, la 

visita ai nonni a Casa Simonetti e la grande Festa 

dei Nonni, nel giardino della scuola. Arrivederci 

alla prossima puntata.

ANNO SCOLASTICO 2023/2024 
CENTRO INFANZIA “CARMEN FROVA” E NIDO INTEGRATO 

“ONDA BLU”
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Percorso alla scoperta delle abilità ritmico-musicali del bambino

tramite ilgioco, l’utilizzo di strumentiebodypercussion

Musica in gioco...
RRRRiiitttmmmooo ccchhheee mmmaaagggiiaaa!!!
Musica in gioco...
Ritmo che magia!

QQuando?uuando?Quando?
tutti i venerdì

a partire dal 06/10/23 fino al 15/12/23

1° turno 16.00 - 17.00 (consigliato per i 3 anni)

2° turno 17.00 - 18.00 (consigliato per i 4-6 anni)

AA che ora?:che ora?:A che ora?:

AA chi è rivolto?chi è rivolto?A chi è rivolto?
Rivolto ai bambini dai 3 ai 6 anni

(della scuola materna)

Contatti: info@imopitergium.it - scuolainfanziaoderzo@gmail.com

349 883 9346 0422-718260

Scadenza iscrizioni : Scadenza iscrizioni : 25/09/2325/09/23Scadenza iscrizioni : 25/09/23

Associazione per l’Istituto Musicale Opitergium

“Fabrizio e Lydia Visentin”
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Si è celebrata il 24 settembre scorso, la 
109° Giornata del migrante e del rifugiato 
in un clima particolarmente acceso per 
l’arrivo contino di migranti specialmente 
nell’isola di Lampedusa.

Se ne discusso a livello politico, 
per cercare una soluzione sia a livello 
nazionale ed europeo cercando di 
coinvolgere anche le Nazioni Unite.

I dibattiti alla Televisione sono stati 
insistenti con visioni diverse e soluzioni 
contrapposte.

Ha fatto successo il fi lm “Io Capitano” 
del regista Matteo Garrone sulla vicenda 
di due senegalesi che decidono di 
intraprendere “un viaggio della speranza” 
verso il nostro Paese.

Le migrazioni sono viste soprattutto 
come “emergenza” per la quale si devono 
trovare soluzioni soltanto provvisorie 
ma il problema è ben più complesso “la 
cui comprensione esige analisi attente 
in tutti gli aspetti che esso comporta”: 
Lo ribadisce il messaggio del papa per 
la Giornata incentrato sul tema: “Liberi 
di partire, liberi restare”. Le migrazioni 
oggi non sono frutto di una libertà ma di 
costrizione in molti casi.

“Confl itti, disastri naturali, o più 
semplicemente l’impossibilità di vivere 

una vita degna e prospera nella propria 
terra di origine, costringono milioni di 
persone a partire”.

“I migranti scappano per povertà, per 
paura, per disperazione. Per garantire una 
scelta libera ci vuole l’impegno comune 
civile e la responsabilità di ognuno che si 
chieda:” Che cosa possiamo fare”.

Dice papa Francesco:” Dobbiamo 
prodigarci per fermare la corsa agli 
armamenti, il colonialismo economico, la 
razzia delle risorse altrui, la devastazione 
della casa comune.”

Se questo impegno spetta in primo 
luogo ai paesi di origine questi devono 
essere messi in condizione di poter essere 
realizzate con la responsabilità di tutta la 
comunità internazionale.

“Onde evitare che tanti uomini donne 
e bambini cadano vittime di rischiose 
illusioni o di traffi canti senza scrupoli ma 
va riconosciuto anche l’altro diritto”.

“Liberi di restare” Questo diritto 
del migrante si ha quando l’altro è 
riconosciuto come un fratello che chiede 
dignità e rispetto e per questo necessario 
che i migranti trovino comunità pronte 
“ad accogliere, proteggere, promuovere 
e a integrare tutti, senza distruzioni senza 
lasciar fuori nessuno.”

Questo messaggio del Papa ha trovato 
una forte risonanza nell’Incontro del 
Mediterranea che si è svolto a Marsiglia. 
Gli incontri del Mediterraneo riuniscono 
Vescovi e laici di popolazioni che si 
affacciano su questo mare, “mare nostrum”. 
Sulle sue sponde si sono sviluppate culture, 
civiltà e religioni diverse. Nella fraternità, 
nella collaborazione d’un “mare nostrum” 
che non diventi un “mare mortum”, il più 
grande cimitero a cielo aperto dei nostri 
tempi.

Questi incontri dei Vescovi e dei capi 
delle varie religioni che si affacciano su 
questo speciale “lago di Tiberiade” che 
è il Mediterraneo, vuole fare risuonare il 
messaggio delle Beatitudini.

Il primo incontro del mediterraneo si è 

svolto in Barè nel 2020 per un impegno di 
cammino di pace.

Il secondo nel 2022 a Firenze anche 
con la presenza dei sindaci delle città 
delle sponde del mare. Proprio in questi 
giorni a Marsiglia in Francia, con il 
coinvolgimento dei giovani.

Questi incontri del Mediterraneo 
che partono dal basso, dal peso della 
quotidianità della vita, hanno lo scopo di 
vincere “il fanatismo dell’indifferenza”, 
e creare sensibilità e mentalità nuove sul 
problema.

Marsiglia città plurietnica e pluriculturale 
capace di vivere nella collaborazione e 
comunione della popolazione si presenta 
come un esempio e come è stato detto” un 
mosaico di speranza”

Mercoledì, 20 set-

tembre nella chiesa 

parrocchiale di Col-

francui alle ore 20, don 

Michele Maiolo ha ri-

cordato il suo 25° anno 

di sacerdozio.

Ha presieduto la san-

ta Messa e come conce-

lebranti erano presenti 

il nostro parrocco don 

Sante Modolo e il mis-

sionario, Padre Bru-

no Dall’Acqua. Padre 

Bruno è rientrato in 

Italia per pochi giorni 

e fatalità coincideva-

no con l’anniversario 

di sacerdozio del suo 

compaesano.

Don Miche nell’o-

melia ha ricordato le sue origini spie-

gando: “Tutto è iniziato a Colfrancui, 

il mio battesimo, la prima Comunio-

ne e il sacrameno della Confermazio-

ne. La chiesa e il patronato sono stati 

i miei punti di ritrovo con gli amici. 

Posso dire che ho nel cuore solo tanti 

bei ricordi!!

La palestra della vita è stato il mio 

vivere in questa bella comunità, pronta 

ad accogliere le varie opinioni e desi-

deri della vita dei giovani.” Prosegue 

con commozione ricordando i suoi 

genitori:” La mia mamma, purtroppo 

malata, desiderava vedere il fi glio con-

sacrato e il buon Signore l’ha esaudi-

ta”.

Rammenta: “Sono poco presente a 

Colfrancui, ho 4 parrocchie da gestire, 

ma proprio nei momenti di scoraggia-

meno e diffi coltà, mi riaffi orano nella 

mente i ricordi della mia infanzia tra-

scorsa in questo paese. Immerso nei 

miei pensieri, con piacere mi riaffi ora-

no i momenti della giovanile spensie-

ratezza, ecco che scordo le complican-

ze e mi ritorna il vero desiderio della 

mia missione verso il prossimo.”

Il coro ha animato la celebrazione e 

gli applausi non sono mancati.

È stato un bel momento dove la co-

munità si è ritrovata e ha potuto far fe-

sta con il nostro caro don Michele.

Godiamo di questi momenti di con-

divisione e continuano le preghiere per 

i nostri sacerdoti, formati nella nostra 

comunità parrocchiale di Colfrancui.

Valentina Martin

25° DI SACERDOZIO DI 
DON MICHELE MAIOLO

109° Giornata del migrante e del rifugiato
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Si è conclusa la lunga stagione di un 
mese e mezzo dei nostri campi estivi, 
dal 16 giugno al 29 luglio. Per dare l'i-
dea dell'impresa fatta possiamo anche 
solo confrontre i numeri di quest'anno 
con i numeri degli anni passati: 2023 
= 455 persone (86 auronzo + 369 
campeggio) / 2022= 441 (115+326) / 
2021 = 309 (47+262).

Nel 2018 (anno migliore pre-covid) 
114 ai campi primaria e 157 in cam-
peggio = 271... La media di presenze 
al campeggio è stata di 74 persone 
a settimana (nel 2022 è stata 65, nel 
2021 fu 52). I nostri cmapi estivi sono 
meta ambita per tutti: bambini, ragazzi, 
adolescenti, animatori, educatori, mae-
stre, professori, giuseppini, persone in 
cucina. Quest'anno complessivamente 
sono stati presenti nei nostri campi esti-
vi ben 20 nostri insegnanti (10 primaria 
e 10 secondaria) e anche questo è un 
bel dato di legame tra scuola ed attività 
estive. A questo si aggiungono più di 70 
animatori presenti ai vari campi, alcuni 
anche a più campi estivi. I numeri non 
sono tutto, ma... sono tanti! E siccome 
non bastano i numeri... mettiamoci le 
immagini!

Dal Co egio Brandolini: 7 CAMPI ESTIVI. 44 giorni, 455 persone, 20 
educatori, 70 animatori: i numeri non sono tu o, ma...sono tanti!

IV - V primaria: Kung Fu Panda 

 I media: Cars // II media: Inside Out Mercy // III media: Harry Potter

I superiore: Soul

CAMPI II-III PRIMARIACAMPI II-III PRIMARIA
AURONZOAURONZO

II primaria: Koda Fratello Orso // III primaria: Toy Story

CAMPEGGIO MURIALDO CAMPEGGIO MURIALDO 
CAVIOLA: 5 settimane, 6 classi, CAVIOLA: 5 settimane, 6 classi, 

370 persone!370 persone!
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Tra le oltre tremila vittime del terremoto che nei 

primi giorni di settembre ha devastato il Marocco 

c’è anche un’intera classe di 32 bambini di età 

compresa tra i 6 e i 12 anni. Nessuno di loro si 

è salvato dalle macerie. A riportare l’ennesima 

drammatica storia che arriva dal Paese africano 

è la Bbc, che ha parlato con la maestra dei 

bambini, Nesreen Abu ElFadel.

Lei è sopravvissuta al terremoto. Si trovava 

a Marrakesh la sera della potente scossa e ha 

raccontato che il suo primo pensiero è stato 

raggiungere Adaseel, il villaggio di montagna 

dove si trova la scuola e da cui provengono i suoi 

alunni. Villaggio che era più vicino all’epicentro. 

“Sono andata nel villaggio e ho cominciato a 

chiedere dei miei bambini: ‘Dov’è Somaya? 

Dov’è Youssef? Dov’è questa bambina? Dov’è 

questo bambino?”, il suo drammatico racconto 

alla Bbc.

Dopo alcune ore la terribile risposta alla sua 

domanda: “Sono tutti morti”. “Ho immaginato 

di avere in mano il registro delle presenze della 

mia classe e di mettere una riga sul nome di uno 

studente dopo l’altro, finché non ho cancellato 

32 nomi; ora sono tutti morti”.

L’insegnante ha descritto i suoi studenti come 

“angeli”, bambini rispettosi e desiderosi di 

imparare. Lottavano insieme alle loro famiglie 

contro la povertà, ma pensavano che andare 

a scuola fosse “la cosa più importante del 

mondo”. “La nostra ultima lezione è stata venerdì 

sera, esattamente cinque ore prima del 

terremoto”, ha detto la maestra. “Stavamo 

imparando l’inno nazionale del Marocco e 

avevamo programmato di cantarlo davanti 

a tutta la scuola lunedì mattina”. Secondo 

l’Unicef, sono almeno 100mila i bambini 

colpiti dal terremoto in Marocco. Il sisma 

si è verificato poco dopo le 23 dell’8 

settembre, in un momento in cui la maggior 

parte dei bambini e delle famiglie era a casa 

a dormire.

Il dolore del Papa, “profonda 
solidarietà” al Marocco

“Appreso con dolore del terremoto che 

violentemente ha colpito il Marocco”, papa 

Francesco esprime “la sua comunione nella 

preghiera di fronte a questo disastro naturale”. 

“Triste per questo evento”, si legge in un 

telegramma di cordoglio per le vittime inviato 

tramite il cardinale segretario di Stato Pietro 

Parolin, il Pontefice manifesta la sua “profonda 

solidarietà a coloro che sono toccati nella carne 

e nel cuore da questa tragedia”: prega “per il 

riposo dei defunti, per la guarigione dei feriti e per 

la consolazione di chi piange la perdita dei propri 

cari e della propria casa”. Francesco chiede 

all’Altissimo di sostenere i marocchini in questa 

prova e offre il suo incoraggiamento alle autorità 

civili e ai servizi di soccorso”.

Il sisma in Marocco paragonabile a 
quello del 1980 in Irpinia

Il terremoto in Marocco è stato “estremamente 

energetico, quasi equivalente al sisma in Irpinia 

del 1980”, ha detto all’ANSA Carlo Doglioni, 

presidente dell’Istituto Nazionale di Geofisica 

e Vulcanologia. Avvenuto a 10 chilometri di 

profondità quando in Italia era da poco passata la 

mezzanotte, il terremoto avvenuto lungo la catena 

montuosa dell’Atlante ha una magnitudo calcolata 

da alcuni in 6,8 e da altri in 7, considerando il 

margine di incertezza che accompagna sempre 

questo tipo di misura. Il terremoto in Irpinia del 23 

novembre 1980 era stato di magnitudo 6,9. Nel 

terremoto avvenuto in Marocco è stata liberata 

una fortissima energia, ma non è al livello del 

terremoto in Turchia del febbraio 2023, osserva 

ancora Doglioni: “Il sisma in Turchia ha provocato 

la distruzione di 200.000 edifici e 50.000 morti, 

su un’area di 50.000 chilometri quadrati. Nel caso 

del Marocco la superficie coinvolta è inferiore”.

Alluvione in Libia, colpite le aree costiere
In Libia l’uragano 

si è abbatt uto 
sull’area orientale 
del Paese, in 
particolare sulle 
citt à costiere di 
Jabal al-Akhdar 
e Bengasi, dove 
e stato imposto 
il coprifuoco e le 

scuole sono state chiuse. La regione era già stata 
colpita da piogge torrenziali per diversi giorni 
consecutivi. L’est del Paese ospita i principali 
giacimenti e terminali petroliferi. La National 
Oil Company (NOC) ha dichiarato lo «stato di 
massima allerta» e ha sospeso i voli tra i siti di 
produzione, dove l’att ività è stata drasticamente 
ridott a. A complicare la situazione a Derna 
è stato il crollo simultaneo di due dighe sul 
piccolo fi ume Wadi che - stando a fonti locali 
citate dal Libya Observer - ha «liberato oltre 33 

milioni di metri cubi d’acqua che hanno generato 
devastanti inondazioni»: enormi colate di fango 
hanno distrutt o ponti e spazzato via numerosi 
edifi ci. Secondo il racconto dei media locali, 
molti quartieri restano inaccessibili, mancano 
connessione internet e elett ricità e la portata 
del disastro cresce di minuto in minuto. Si stima, 
che il 25 per cento della citt à sia completamente 
scomparso a causa delle alluvioni.

OTTOBRE 
MESE MISSIONARIO

ORIZZONTE MISSIONARIO

doooodooooooooooodoodooooodooodorm

Nel mese di ott obre si celebra, dal 1927, la Giornata Missionaria 
Mondiale, quest’anno il 22 ott obre, per pregare e sostenere l’opera dei 
missionari in tutt o il mondo.

Questa Giornata successivamente ha esteso il suo spirito a tutt o il 
mese per cui ott obre viene chiamato “mese missionario".

Il Papa accompagna la Giornata con un suo messaggio speciale per 
sott olineare che tutt i i Cristiani devono sentirsi, in forza del batt esimo, 
missionari e che l’opera dell’evangelizzazione riguarda tutt i i fedeli.

Il messaggio del Papa di quest’anno porta come titolo un’espressione 
molto signifi cativa “Cuori ardenti e piedi in cammino” e si ispira al noto 
episodio dei due discepoli di Emmaus.

Perché questo episodio diventa una immagine suggestiva per una 
rifl essione missionaria?

Lo spiega il Papa in tre passaggi rapidi.
La sera di Pasqua i due discepoli lasciarono Gerusalemme tristi, 

smarriti e delusi nella speranza che avevano riposto in Gesù a causa 
della sua morte in Croce. Anche oggi i missionari del Vangelo possono 
sentirsi delusi difronte a tante diffi  coltà, ai rifi uti, alle persecuzioni, 
alla mentalità del nostro tempo.

Non devono perdere però la speranza perché “il Signore risorto 
è vicino ai suoi discepoli missionari e cammina accanto a loro, 
specialmente quando si sentono smarriti, scoraggiati, impauriti di 
fronte al mistero dell’iniquità che li circonda e li vuole soff ocare.” 
Gesù continua a spiegare le Scritt ure che donano luce e aiutano a 
comprendere la sua opera e riscaldano il cuore.

Quando i due discepoli riconoscono Gesù? È quando spezza il pane e 
si aprono i loro occhi?

È il secondo passaggio della rifl essione del Papa che scrive:
“Spezzare il pane materiale con gli aff amati nel nome di Cristo è già 

un att o missionario. 
Ma quel pane spezzato indicava ai discepoli Gesù stesso che nel suo 

sacrifi cio della Croce si era fatt o Pane per la vita del mondo”. e che noi 
celebriamo in ogni Eucarestia.

Riconoscere questo dà forza e coraggio e generosità ai missionari e 
fa anche di loro “pane spezzato per il mondo” con la loro generosità e 
sacrifi cio.

Perciò una chiesa “autenticamente eucaristica è una Chiesa 
missionaria” che nell’annuncio dell’amore di Gesù ha la sua sorgente.

Il terzo passaggio è costituito dal fatt o che dopo aver riconosciuto 
Gesù i discepoli di Emmaus ritornarono pieni di slancio a Gerusalemme 
per condividere con gli altri la gioia dell’incontro con il Signore.

Scrive perciò il Papa: “Non si può incontrare davvero Gesù Risorto 
senza essere infi ammati dal desiderio di dirlo a tutt i.” 

“Perciò la prima e principale risorsa della missione sono coloro che 
hanno riconosciuto Cristo risorto nelle Scritt ure e nell’Eucarestia, e 
che portano nel cuore il suo fuoco e nello sguardo la sua luce.

La Giornata Missionaria ci invita a ricordare i missionari che vanno in 
terre lontane. La loro presenza non è fi nita perché “tutt i hanno il diritt o 
di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il dovere di annunciarlo senza 
escludere nessuno, non come chi impone un nuovo obbligo, bensì come 
chi condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, off re un banchett o 
desiderabile.”

“Oggi più che mai l’umanità, ferita da tante ingiustizie, divisioni e 
guerre, ha bisogno della Buona Notizia della pace e della salvezza in 
Cristo.”

Siamo chiamati ad accompagnare l’opera dei missionari con le 
nostre preghiere con l’azioni e l’off erta delle nostre soff erenze, e con 
il nostro aiuto seguendo l’esempio di Santa Teresa di Gesù Bambino 
patrona delle missioni. Per conoscere bene la spiritualità missionaria 
di questa Santa papa Francesco sta preparando una lett era apostolica 
proprio quest’anno sulla sua vita.

Ci invita a maturare e rinnovare il senso missionario il Sinodo che 
si celebrerà nel mese di ott obre guidato da tre parole chiavi: << 
Comunione, partecipazione e missione>> per aff rontare la grande 
sfi da dell’evangelizzazione di oggi. Ci dà speranza l’intuizione di tanti 
giovani aperti ad una visione universale dell’umanità come hanno 
splendidamente testimoniato nella recente Giornata Mondiale della 
Gioventù, convinti che lo spirito missionario sia una delle strade più 
effi  caci per avvicinare le future generazioni alla fede e alla Chiesa.

TERREMOTO IN MAROCCO
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Cosa c’entra l’organo “Mascioni”, 
del nostro Duomo, con un 

“Otorinolaringoiatra” ? ; eppure…: 

Il dr. Paolo, otorinolaringoiatra Veneziano, 
diplomato in Organo e composizione 

organistica, sapendo che ero di Oderzo, 
si è tolto subito gli occhiali e, deposti gli 

strumenti di lavoro, con entusiasmo ricordò 
il giorno in cui, per la prima volta, aveva 
avuto il grande piacere di “conoscere” il 

nostro Mascioni; a quel tempo, un tutt’uno 
con il maestro Zeno Lovato. 

Dopo che Monsignor Pierpaolo aveva 
annunciato che l’organo, arrivato a noi 

grazie alla generosa sollecitudine dei nostri 
avi, ha necessità di interventi urgenti, mi 

ero riletto nel libro “Duomo di Oderzo” la 
pag. 108 che tratta la storia degli organi 

del Duomo a partire dal 1548; libro, 
scritto dallo storico, nostro concittadino, 
Eno Bellis ( *,) che si valse anche delle 
minuziose ricerche dell’indimenticabile-

mitico “Monsignor Visintin”(**); cosicché 
ho potuto salvarmi la…reputazione di 

Opitergino doc!
Curare un “Mascioni” e curare le mie…

stanche corde vocali, hanno lo stesso 
obbiettivo: ripristinare la musicalità, ma, 

“pari” non sono; soprattutto per la spesa : 
è vero Monsignor Pierpaolo? 

Dimenticando la mia gola, il dottore 
affermava che, tra suonare e ascoltare un 
“Mascioni” e un organo elettronico, è la 

stessa differenza che passa tra l’armonia di 
un “Stradivari o Ruggeri”, da quella di un 
violino costruito in serie, e chissà dove…; 

eppoi, aggiunse, questo meraviglioso, 
preziosissimo organo, si trova nella 

magnifi cenza del vostro Duomo, che offre 
una acustica da “Fenice”.

Al termine, gli ho detto: dottore, e la mia 
gola? Alla prossima visita, tanto, ho capito 
da come parla, che signifi cativi problemi 

non ne ha;“Mah! speremo in ben; anca par 
el “Mascioni”.

Frattanto, continuo a leggere l’affascinante 
libro, “Duomo di Oderzo”: non si sa 

mai che “anche” al prossimo incontro si 
dimentichi del perché sono lì… 

Toni. Settembre 2023 
( *) al quale è stata dedicata la “Calle Eno 

Bellis”
(**) al quale è stata dedicata la “Riviera 

Monsignor Visentin”
(il cognome corretto è “Visintin”) 

DAL BAULE DI TONIL’arte nel territorio

L'OROLOGIO DEL CAMPANILE DEL 
DUOMO

Alto elegante, un po’ pendente ma sempre imponente 
il campanile del Duomo svetta sui tetti della città da 
secoli. Prolungamento di una delle torri medioevali che 
costituivano e proteggevano il nucleo abitativo di Oderzo 
nei tempi attorno all’anno 1000. Il campanile è molto alto e 
lo si distingue da lontano, tanto che durante la prima guerra 
mondiale fu usato dai generali Austroungarici come punto 
di osservazione del fronte sul Piave. Sulla sua punta svetta 
un Angelo che indica la direzione dei venti, un anemometro, 
che dà l’esatta previsione 
del tempo. È raro vederlo 
girare perché il movimento 
è veloce ed accompagnato 
da un rumore secco come 
di uno scatto… quanto lo 
si sente è già tardi perché 
l’Angelo ha già cambiato 
posizione.
Quello che però manca 
al campanile di Oderzo è 
l’orologio che solitamente 
si trova anche nei piccoli 
campanili di campagna. 
In realtà un tempo c’era 
anche su questo, ed è storia di questi giorni, il ritorno nel 
sottoportico del Museo del Duomo, del meccanismo di 
questo vecchio orologio che fu salvato da un opitergino 
amante della meccanica e della sua città.
Per capire quando questo orologio fu smontato dobbiamo 
cercare tra le carte d’archivio, che come sempre 
generosamente, regala frammenti di storia preziosa.
Correva l’anno 1899 e precisamente l’8 maggio quando 
Monsignor Moretti, all’ora Decano Parroco, scriveva così 
al Comune di Oderzo in risposta ad una lettera di questo 
che offriva una discreta somma chiedendo di aggiustare, 
per il bene della comunità, l’orologio del campanile.
La riportiamo perché ci pare interessante: “Al Signor 
Sindaco della Città di Oderzo.
Raccoltasi questa Fabbriceria viene insieme con ella 
il Decano Parroco per trattare molti argomenti ed in 
particolare anche quello relativo alla Vostra in data 29 

aprile p.p. sotto il numero 1211 e si è deliberato di accordo 
comune:
1- Essere affatto impossibile il restauro dell’attuale 
orologio perché tentato più volte con molte spese e con 
risultato del tutto vano.
2- in merito al fatto di acquistarne uno nuovo per il bene 
dei laici: la fabbriceria deve già supportare le necessarie e 
gravate spese di culto, cui è tenuta per propria istituzione 
e per il bene dei parrocchiani. Le permetterò pertanto 

di devolvere gli eventuali contributi 
all’acquisto di due oggetti che sono più 
rivolti al decoro della città e dal volere 
dei cittadini i quali possono per ora e con 
tutta facilità servirsi dei pubblici orologi 
del Toresin di piazza o del Collegio 
Brandolini Rota. Tanto ad evasione della 
di Lei richiesta.
Firmato Fabbricieri- Molto Rev. Decano 
Parroco”
La lettera è interessante perché, a risposta 
di una generosa offerta per un nuovo 
orologio, mons. Moretti suggerisce due 
oggetti a decoro della città... a noi oggi 
sfugge quali potessero essere ma al tempo 

si sapeva che Mons. Moretti chiedeva insistentemente da 
tempo al Comune che venissero posizionati nei pressi della 
canonica e del Duomo due bagni diremo ora, al tempo 
la richiesta contemplava due “cessi”, al fi ne di ovviare 
l’indecenza che vigeva ai bordi della piazza e dietro al 
Duomo. 
Poco è cambiato sotto questo aspetto visto che, anche nei 
tempi moderni i frequentatori della bella piazza, non hanno 
perso il vizio di usare angoli suggestivi di questa per “usi 
impropri”.
Il ritorno del meccanismo non più funzionante e la gioia 
di averlo recuperato ci ha permesso di raccontare anche 
questa piccola storia. Siamo grati a chi per tanti anni l’ha 
costudito gelosamente in attesa che si potesse trovare un 
posto idoneo per la sua visione.
Grazie Bruno! 

Maria Teresa Tolotto

EGREGIO
Nei giorni che precedevano l’inizio del nuovo anno scolastico, il famoso insegnante e scrittore Enrico Galiano ha 
pubblicato sulla sua pagina social un interessante post. Con il suo messaggio, Galiano proponeva agli insegnanti di 
accogliere i propri alunni, durante il primo giorno di scuola, scrivendo alla lavagna la parola “egregio”. Questa parola 
viene da ex-grege e signifi ca “fuori dal gregge”, e il trovarsi in questa condizione, secondo l’autore, rappresenta il 
miglior augurio che si possa fare ai ragazzi. Il post, infatti, proseguiva con numerosi esempi del modo positivo in cui si 
possa essere “fuori dal gregge”: non prendendosela sempre con gli stessi, coltivando le proprie idee e i propri gusti, non 
adeguandosi forzatamente alle mode, avendo il coraggio di essere gentili anche a costo di passare per deboli. L’invito, 
infi ne, era quello a fare “scelte egregie”, cioè opposte a quelle fatte da tutti coloro che “vanno dalla stessa parte”. 
Questo bello stimolo dello scrittore a non conformarsi alla massa o al gruppo rappresenta sicuramente per i ragazzi un 
prezioso momento di rifl essione, di consapevolezza e di motivazione. Tuttavia, se lo scopo è quello di educarli al pensiero 
critico e personale, che a volte li potrebbe portare a fare scelte “fuori dal gregge”, dovremmo renderli consapevoli anche 
del rischio opposto, cioè della ricerca spasmodica di essere sempre in direzione contraria a quella degli altri. Vediamo 
infatti che, in questa società così “liquida”, anche il desiderio di essere costantemente ed orgogliosamente diversi dagli 
altri talvolta è diventata una nuova forma di conformismo. Anche seguendo strade alternative, a volte, ci si può ritrovare 
in mezzo ad una folla. Galiano stesso, qualche giorno dopo la pubblicazione del suo post, notava con ironia che vi fosse 
un sottile paradosso nel fatto che moltissimi insegnanti avessero seguito la sua proposta di scrivere SIATE EGREGI alla 
lavagna: si era formato, cioè, un piccolo “gregge”. 
La questione, dunque, forse non è se appartenere o meno ad un “gregge”, ma di scegliere di volta in volta chi vogliamo 
essere nella nostra unicità, senza timore di essere o troppo diversi o troppo uguali rispetto agli altri. È in questa scelta 

libera che possiamo essere protagonisti egregi della nostra vita. 

Luca Da Ros

Non solo Non solo pparolearole
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Ci vediamo il 5?
Che succede il 5 ottobre?
Presto detto. Il 5 ottobre presso 

le Sale del Campanile c’è una 
interessante conferenza di Sara 
Balcon e Jacopo Turchetto, due 
archeologi, che ci racconteranno 
la loro ricerca sul limite tra i 
territori opitergini e bellunesi 
in epoca romana. Studi 
interessanti che coinvolgono 
e sono riportati nell’ultimo 
numero della Rivista di scienze 
storico- artistiche e archeologiche 
Trevigiane Fragmenta, di recente 
pubblicazione. Saranno presenti 
quella sera anche alcune ideatrice 
di questo importante “cantiere” 
culturale che propone attraverso 
questa rivista studi dettagliati 
che diversamente resterebbero a 
conoscenza degli addetti ai lavori.

Non è la prima volta che ospitiamo conferenze su studi tratti da questa Rivista, 
nel febbraio scorso abbiamo avuto il piacere di conoscere il pittore Giovani Battista 
Carrer, artista nato a Cavalier e vissuto poi a Piavon. A lui si deve la tela dell’altare 
maggiore di quella Parrocchiale riconosciuta dal Prof. Padovan Raffaello proprio in 
quell’occasione.

Sarà giovedì 5 ottobre interessante capire, tra vecchie e nuove ipotesi, quali erano 
gli scambi, le vie di comunicazione, gli spostamenti tra questi due territori che 
hanno sempre avuto dei legami. Una serata all’insegna dello studio archeologico 
ma anche attraverso la cartografi a che ci permette di individuare ed entrare a pieno 
nella ricerca.

L’idea e poi di mantenere lo stesso giorno, il 5 del mese di novembre, per un 
altro incontro ci saranno dei giovani che ci racconteranno, attraverso immagini e 
poesie, di opitergini conosciuti in campo letterario nei secoli passati per questa loro 
passione; la poesia.

È veramente entusiasmante vedere giovani che si appassionano a questi temi che 
paiono essere troppo lontani dai gusti attuali eppure !!!! Eppure ad alcuni piace 
ricercare, scavare e far rivivere questi testi che trattano di sentimenti e parlano alla 
sensibilità e all’animo umano ieri come oggi.

E per fi nire l’anno in bellezza il 5 dicembre parleremo del restauro della chiesa del 
Beato Bernardino Tomitano. Un recupero di una porzione di via Garibaldi che ha 
ridato eleganza non solo all’oratorio che aveva bisogno di diversi interventi causati 
dal passare del tempo.  Incontreremo in quell’occasione le restauratrici e i tecnici 
che si sono presi cura della piccola chiesa e sarà l’occasione per dire anche qualche 
grazie a chi di dovere.

Orari e dettagli saranno via via comunicati. 
Appuntatevi queste date…non è diffi cile memorizzarle.
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comunicazionecomunicazione
da Luciana Moretto

IO
Quella donna dal viso indifeso

-un poco sfiorita –

che passa nello specchio

in una scolorita veste rossa,

senza fruscio, di fretta,

rialzando sul capo i capelli

con mano distratta:

quella donna dall’anima dimessa

dicono che son io.

  FERNANDA ROMAGNOLI

È tutto molto chiaro, una donna una poetessa che non si ritrova nel mondo in cui vive, 

espressione di quella distanza incolmabile dalla propria verità spirituale e umana. 

‘Grazie – ma qui che aspetto? 

Io qui non mi trovo. Io fra voi

sto come il tredicesimo invitato,

per cui viene aggiunto un panchetto

e mangia nel piatto scompagnato.

E fra tutti che parlano – lui ascolta.

Fra tante risa - cerca di sorridere.’

È dunque nella sua raccolta più apprezzata che si manifesta tutto il disagio di Fernanda 

Romagnoli, penalizzata anche dopo la morte con lunghissimi anni di silenzio, ignorata 

dal mondo dei critici letterari, una poetessa – come ebbe a dire Attilio Bertolucci in 

una intervista del 1991 - che non ha ancora avuto quello che merita. 

Oggi qualcosa è cambiato, non molto.

FERNANDA ROMAGNOLI (ROMA 1916-1986)

Di famiglia piccolo-borghese a vent’anni concluse gli studi magistrali e poi si dedicò 

all’insegnamento in varie scuole di montagna.

Fu moglie, madre e poeta con infiniti sensi di colpa come se la vita e la scrittura fosse-

ro strade parallele ma in conflitto. Da ciò deriva quel senso di inadeguatezza ed estra-

neità alla vita sociale che la fa sentire scomoda dentro qualunque ruolo.

Di salute cagionevole fu spesso ricoverata in ospedale e in un ospedale romano morì a 

settant’anni pressoché dimenticata.

OPERE

“Il tredicesimo invitato” (1980) è riconosciuta dai critici come la sua opera di maggiore 

rilevanza letteraria.

Poesie scelte

C’è un luogo pieno di candore e innocenza.

Il bianco perla delle corolle a forma di stelle. E degli 

alberi in fiore. L’oro dei narcisi. Il rosa sfumato dei 

tulipani. Il viola profondo dei piccoli fiori di campo…

Con affetto lo definisci “selvaggio”. Ed è il suo 

fascino.

Un regno senza re e regine. Senza padroni. È il 

tuo giardino. Vero. Spontaneo e umile.

Da ogni cosa traluce l’impronta originaria del 

mondo.

E la sua anima 

aspetta di essere 

scoperta e amata come accade a noi. Per Hillman la 

nostra anima assomiglia a un giardino.

Tutto ciò che accade nel giardino, nel passaggio 

delle stagioni, accade anche nell’anima. Morte e 

rinascita. Hanno entrambi zone luminose e zone 

nascoste, parti più curate e altre trascurate.

Punti di forza e limiti, che richiedono consapevolezza 

e lavoro per raggiungere un equilibrio.

Noi nasciamo per incontrare la nostra anima.

Ed essa, come il giardino, ha bisogno di cura e 

bellezza. 

Questo giardino respira l’incanto delle fiabe.
Scorre dentro la linfa delle foglie e dei 

fiori. E pare di sentirlo intorno, nell’aria. È la 
dimensione misteriosa e magica della realtà. Il 
mondo del meraviglioso.

L’accesso al regno del Tutto-Possibile 
viene donato a chi ha l’infinito del desiderio e 
l’adesione del cuore. E si affida.

Significa credere al miracolo delle 
coincidenze e delle intuizioni ispirate 
dall’Universo, che tramite noi compie il suo disegno.

In noi vive un piccolo mago. Nasce sempre in noi la magia. Dall’incontro intimo con 
la nostra anima. E dai suoi sogni. Dalla purezza di un’anima fanciulla.

Qui nulla sembra impossibile. Tra il verde nuovo dell’erba, bagnata di sole. E 
l’azzurro zaffiro del cielo.

Mi piacerebbe immergermi con te in questa favola bella.
Liberare la mente e abbandonarmi allo sguardo del cuore.
Senza fretta. Come i bambini, quando osservano con stupore, sdraiati sul prato, il 

gioco delle nuvole vagabonde.
Attraversare una porta segreta e seguirti lassù negli abbaini delle fate. E, uscendo 

a sorpresa da un nascondiglio, fare a gara, correndo, fino alla “tana”.
All’imbrunire, quando si allungano le ombre, vagare bendata tra gli alberi. E 

rincorrere la tua voce, tra scherzi e risate.
Tu, da gentiluomo, forse alla fine ti lascerai prendere.
In un abbraccio d’anima, di luce, di vento.

Donatella Moretto
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Programma dell’8^ edizione 
Domenica 8 ottobre 

Oderzo - ore 17.00

Presso Aula Magna Amalteo

Cerimonia finale sezione Junior 

“Tra Peressina e Ottoboni” 

con accompagnamento 

musicale di Stella Fiorin

Martedì 10 ottobre 

Ormelle - ore 11.00

Presso “Sala Bachelet”

Incontro con gli studenti delle 

scuole Secondarie di Primo grado 

per la presentazione del libro 

di Poesie di Giuseppe Manzato 

“Segni di Mezza Vita”

Mercoledì 11 ottobre

San Polo di Piave - ore 20.45 

Presso Padoan Arredamenti – Rai di San 

Polo

Omaggio a Mario Bernardi : “Amario” ad 

opera di Sandro Buzzatti

Giovedì 12 ottobre

San Nicolò di Ponte di Piave - ore 20.00 

Presso Nuovo Ranch

“A cena con la Poesia”

Organizzazione affidata, come ogni anno, 

all’Associazione Amiche per la Pelle

Venerdì 13 ottobre

Salgareda - ore 20.45

Presso Aula Magna “Nicola Paro”: 

presentazione dei libri di Poesie “Vardar 

e stee” di Leandro Crico Segato e 

“Abbracciami forte” di Annamaria Citino - 

accompagnamento musicale degli Orkestrani

Sabato 14 ottobre

Duomo di Oderzo - ore 20,30 concerto dell’ 

Accademia Corale Veneta e Schola Cantorum 

del Duomo di Oderzo “Salisburgo… a casa 

di Mozart” -accompagnamento musicale di 

Paolo Dalla Pietà (Flauto) e Andrea Tessarotto 

(organo) – dirige il m° Claudio Provedel 

Domenica 15 ottobre

Oderzo - ore 17,30

Cerimonia Finale della 

Settimana della Poesia presso 

Aula Magna Amalteo con 

accompagnamento musicale di 

Lorenzo Cittadini

Durante tutta la settimana 

verranno esposte sulle vetrine 

degli esercizi commerciali del 

centro storico di Oderzo, le 

poesie segnalate dal Comitato 

Scientifico del premio in una 

ideale “passeggiata culturale”. 
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Ponte Manin o ponte di 
stalla, come veniva chiamato 
in origine, è una struttura degli 
anni Venti in cemento armato 
con il parapetto in pannelli 
regolari a travi incrociate 
come le prime strutture dei 
ponti in legno, realizzate nei 
secoli successivi in ferro.

La struttura del parapetto è 
formata da pilastri poggianti 
su basamento modanato con 
la parte superiore anch’essa 
in cemento sagomata con 
funzione di gocciolatoio.

I primi due pannelli del 
parapetto alle estremità 
sono ciechi, affi ancati da 
un lampione in ghisa con 
tre braccia sulle quali sono 
collocate le lampade.

Tutti gli altri pannelli sono delimitati da 
un pilastro che regge due riquadri ognuno 
dei quali ha una struttura a doppia croce 
(raggiera) con al centro un tondo con un 
motivo fl oreale.

I pannelli di entrambi i parapetti del 
ponte sono complessivamente diciotto, 
di cui quattro sono ciechi mentre gli altri 
quattordici sono stati realizzati in travetti 
di cemento con struttura a raggiera.

Il ponte attuale è stato edifi cato a 
un’unica campata nel 1922, quando il 
Sindaco Achille Lorenzon e la Giunta 
Comunale decisero di ricostruire il 
ponte sulla piazza abbattuto nel 1917 
dalle truppe italiane dopo la disfatta di 
Caporetto per rallentare l’avanzata degli 
austro-ungarici (foto 1). 

Gli austroungarici, dopo la demolizione 

del ponte riuscirono a costruirne uno 
in legno in soli otto giorni (foto 2) per 
occupare la cittadina. Le travi utilizzate 
per la costruzione del ponte erano travi 
appartenenti a palazzi opitergini.

Dall’immagine della foto è possibile 
vedere com’era il ponte precedente a 
quello attuale: poggiava su tre campate ed 
aveva una lunghezza di ml. 38,97.

Dal confronto documentale è evidente 
che in epoca napoleonica il ponte era 
ubicato in un sedime diverso rispetto 

a quello attuale e si congiungeva alla 
porta del castello, una torre a un’arcata 
denominata porta Friuli che venne 
demolita tra la fi ne dell’Ottocento e 
l’inizio del Novecento.

Il ponte Manin venne costruito sulla base 
di un progetto redatto da una commissione 
nominata dal Comune costituita dal 
cav. Ing. Giovanni Zazzera, il cav. 
Ing. Antonio Sordoni, l’ing. cav. 
Luigi Brasi, Bernardi Gio:Batta e 
Bortoluzzi Giuseppe, che elaborò un 
progetto innovativo che prevedeva 
la struttura ad una sola arcata in un 
sedime leggermente traslato rispetto 
la struttura precedente, diminuendo 
la luce portandola da ml. 38,97 a ml. 
34,00.

Alla decisione della costruzione del 
nuovo ponte un gruppo di cittadini (gli 

abitanti di Via Manin) reagirono 
con un ricorso che però non venne 
recepito con voto unanime. Nella 
delibera del 25 novembre del 1921 
venne espresso da tutta la comunità 
un grande compiacimento al Sindaco per 
la decisione della costruzione dell’opera 
a servizio di tutta la Provincia.

Alla fi ne degli anni Trenta venne 
costruito il muro di confi ne tra la strada 
ed il fi ume Monticano: una struttura 
curva in laterizio intonacato con 
lavorazione a bugnato che impreziosiva 
il manufatto, nella cui parte superiore 
vennero poste delle lastre di arenaria e 
sopra le sei statue che il Comune aveva 
acquistato dall’ultima erede abitante in 
villa Contarini ora Foscolo.

Le sei statue del sedicesimo secolo 
hanno un grande valore storico-artistico 
non solo per l’elevata qualità ma anche 
perché documentano, la presenza della 
casa di caccia del Procuratore di San 

Marco Alessandro Contarini: la dimora 
più rappresentativa dell’epoca veneziana 
dell’opitergino.

Di queste statue, due riportano alla base 
il nome delle dee che rappresentano: Ebe 
e Pomona. Le altre potrebbero essere 
ricondotte a Demetra per le spighe che 
tiene tra le braccia e Urania perchè regge 
il pianeta terra e uno strumento per la 
misurazione. Anche le altre due statue 
rappresentano delle dee ma non è chiara 
l’identifi cazione.

Una straordinaria 
testimonianza del 
parco della villa 
da cui provengono 
le statue, la casa di 
caccia di proprietà 
del procuratore 
di San Marco, 
A l e s s a n d r o 
Contarini, ci è stata 
tramandata dall’ 
Agostinetti nel 
volume “Cento e 
dieci ricordi che 
formano il buon 
fattor di villa” del 
1597. 

Nel volume 
l ’ A g o s t i n e t t i 
riporta una 
descrizione molto 

dettagliata sia del palazzo con le due 
barchesse ai lati (di cui solo una si è 
conservata), che del parco che si estendeva 
ben oltre la strada Postumia. 

Descrive il grande cortile adorno di 
statue di pietra viva intervallate a colonne 
e piante su grandi vasi.

In fondo al parco vi era, e c’è ancor 
oggi, la peschiera nel cui perimetro vi 
sono 28 statue intervallate a colonne. Nel 
parco vi erano ben 150 statue lapidee di 
ottima fattura.

Un’altra testimonianza è riportata nei 
Quaderni sui “Danni ai Monumenti ed 
alle opere d’arte nelle Venezie nella 
guerra 1915-18”, da Andrea Moschetti 
che scriveva così: “Bellissimo è il Palazzo 
Foscolo […] Inevitabilmente il vandalismo 
soldatesco ne ruppe, forse ne rubò, [le] 
teste [delle statue] e ne spezzò i fregi: più, 

ad alcuni tratti, fu data sopra una tinta…”.
Poi, a proposito delle cornici scolpite 
e dorate dei soffi tti e delle trabeazioni 
adorne di dipinti con ritratti di uomini 
illustri risalenti al sec. XVI, Moschetti 
aggiungeva che furono “…percosse a 
mazzate e in parte abbattute e schiantate” 
le prime, e i dipinti trafugati. Ciò che era 
rimasto, infi ne, “…fu demolito e disperso 
dopo la Guerra, per poter dividere le grandi 
stanze e ridurre il Palazzo ad appartamenti 
da affi tto […] Infi ne nel giardino le statue 
cinquecentesche, disposte in duplice fi la 
su alti piedistalli, furono tutte abbattute o 
per lo meno decapitate. Non una si salvò 
dalla rovina…”

Altre testimonianze del ponte di stalla, 
quello precedente all’attuale, sono 
descritte negli annali di Eno Bellis in cui 
sono riportate delle richieste del Podestà 
di Oderzo indirizzate alla signoria di 
Venezia di provvedere a nuove tasse per 
far fronte alle riparazioni del ponte.

In precedenza anche nei diari di Marin 
Sanudo viene citato il ponte di Stalla cioè 
la porta di Pontelongo che era una delle 
tre porte.  (1483). 

Nel 1792 si costruisce il ponte di Stalla 
in muratura su progetto 
dell’ingegner Paolo 
Dell’Angelo. Il ponte era 
a Tre archi e misurava 
m 38,97, è quello che 
si vede nella fotografi a 
riprodotta all’inizio. 

Passata la bufera 
dell’invasione nemica 
del 1917-18, il ponte è 
rifatto ancora una volta 
in legno. Dopo pochi 
anni venne ricostruito in 
cemento armato, quello 
che ancora possiamo 
ammirare. 

La costruzione del 
ponte attuale è documentata in alcune 
delibere di Giunta e del Consiglio 
comunale degli anni 1921 e 1922, 
conservate nell’archivio del Comune. In 
tali documenti è riportata la procedura 
e i fi nanziamenti della Provincia, e del 
Comune oltre alle comunicazioni tra il 
Consorzio alle Acque e il Magistrato e 
le opere di sistemazione di tutta l’area 
per migliorare la viabilità della strada 
provinciale e i costi sostenuti.

Vendrame Cristina
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Nella conti nuità dei valori e ispirati  

agli ideali di due grandi uomini e 

imprenditori Oliviero e Bepi conti nua 

il viaggio di “Andare in Rete”, forum 

creato da quatt ro amici che mixa 

IMPRESA CULTURA E SPORT il 

tutt o racchiuso nella cornice della 

SOLIDARIETÀ. Nella splendida locati on 

di The Nice Place si è svolta la seconda 

edizione con la presenza di 450 

persone. Un’edizione ricca di ospiti  

dove tanti  amici, imprenditori, direzioni 

scolasti che ect… hanno trascorso un 

pomeriggio all’insegna di molti  spunti  

inerenti  al “Fare L’impresa”. Si, perché 

l’evento quest’anno si inti tolava “Fare 

L’Impresa”. Impresa nel mondo del 

lavoro legato ai giovani e alla scuola, 

l’Impresa incredibile e ancora poco 

conosciuta della storia narrata da Luca 

Serafi ni con il suo libro “Il Cuore di un 

uomo” e le grandi Imprese in ambito 

sporti vo e sopratt utt o parasporti vo. Nella prima parte, 

l’ormai testi monial dell’evento, presente anche l’anno 

scorso, Cristi na Piovesana Presidente dell’azienda Alf 

Dafrè, con il noto giornalista siciliano Davide Giaccalone, 

l’imprenditore della Fila Beniamino Pett enon insieme al 

fi glio Francesco e Valenti na Sangiorgi direzione risorse 

umane della Randstad, si sono confrontati  sul mondo del 

lavoro. Mondo del lavoro legato ai giovani e al loro modo 

di approcciare l’ingresso nelle imprese. Ma sopratt utt o 

cosa possono fare di più le aziende per avvicinare la scuola 

e cosa può fare la scuola per fare in modo che i giovani 

entrino nel mondo del lavoro con un giusto approccio. 

Temati che forti  in un momento di grande cambiamento 

culturale e sociale. La seconda parte ha visto Andrea 

Fiorin e Gianluca Li Vecchi rispetti  vamente preparatore 

atleti co e capitano della nazionale di calcio celebrolesi. 

Mezz’ora di forti  emozioni sul tema della normalità nel 

fare sport con i ragazzi celebrolesi. Ma cos’è la normalità 

se non un cambio di mentalità solamente nostro? 

Un’energia incredibile portata avanti  poi da due grandi 

sporti vi con un forte lato umano, Gianluca Zambrott a 

campione del mondo di calcio 2006 e Igor Cassina oro 

olimpico Atene 2004. Campioni dello sport sicuramente 

ma ancora di più nella vita per le molte iniziati ve solidali 

che portano avanti . La ciliegina di questo splendido 

pomeriggio è stata quella dello scritt ore e giornalista 

Luca Serafi ni autore di un grande libro che narra la storia 

del dott ore rivoluzionario Italo argenti no Renè Favaloro. 

Dott ore e sopratt utt o l’inventore del Bypass, suicida in 

Argenti na sparandosi proprio al cuore, tradito da quel 

regime peronista fortemente ditt atoriale fra gli anni 

sessanta e sett anta. In questa seconda parte si sono 

intrecciati  momenti  di grandi ricordi sporti vi legati  alla 

fati ca, all’impegno, al sacrifi cio per raggiungere il sogno 

e momenti  di grande emoti vità con l’incredibile storia 

del libro. Il tutt o legato alle imprese in diversi ambiti  

ma dove i sogni e il cuore hanno fatt o la diff erenza. Il 

fi nale ha toccato anche quest’anno l’animo di tutti  . La 

Presidente dell’Advar Anna Mancini con gli occhi pieni di 

tanta emozione che si mescolavano alla sua grande forza 

ha tenuto un discorso legato ai sogni e alla cura delle 

persone. Andare in Rete ha sposato il grande progett o di 

Anna e questo forte legame con Advar conti nuerà anche 

per le prossime edizioni perché il sogno deve andare 

avanti  sopratt utt o quando dietro ci sono persone che 

fanno tanto per la cura del prossimo…il Cuore e i Sogni 

davanti  a tutt o…

Gianni G.

VOLONTARIATO È
Si è svolto con successo il primo di tre incon-

tri organizzati dalla consulta delle associazioni 

di volontariato sociale e culturale di Oderzo, in 

collaborazione con l’amministrazione comunale 

e la parrocchia di Oderzo, sul tema “Fare Rete 

nel Volontariato”.

I relatori Marco Zabotti, coordinatore rete cul-

turale VIP e Direttore scientifico dell’Istituto Be-

ato Toniolo e Maria Elena Filippi, Coordinatrice 

“Frutto di un sostegno sociale” hanno raccon-

tato le loro esperienze che tanto hanno fatto 

per il territorio di Pieve di Soligo. Ha moderato 

l’evento Silvio Pasqualetto, presidente di Tea-

tropitergium. Ci hanno portato testimonian-

ze di sostegno efficace alle persone disabili 

con iniziative che concretamente sostengo-

no le 16 comunità alloggio del loro territo-

rio. “È stato frutto di una volontà testarda e 

generativa, che possiamo estendere anche 

al territorio opitergino mottense, per coniu-

gare le realtà di volontariato sociale, volonta-

riato culturale e mondo imprenditoriale. Fare 

rete significa avere un obiettivo alto, al di so-

pra dei campanilismi” ha sottolineato Marco 

Zabotti. Importante è avere la consapevolezza 

del proprio valore anche attraverso lo studio 

della storia locale e dei personaggi illustri che 

hanno creato nel passato questa realtà. La sto-

ria e la bellezza del territorio come motore: la 

narrazione delle buone pratiche di condivisione, 

il far gara a stimarsi a vicenda, le buone notizie 

che fanno bene, vanno raccontate anche attra-

verso i nuovi media per coinvolgere tutte le ge-

nerazioni. Contaminazione positiva e creatività 

attraggono se c’è autenticità e determinazio-

ne. Il volontariato è fare a prescindere, avendo 

il coraggio di non essere perfetti, sottolinea la 

presidente della consulta Alice Barro Paneghel, 

ma di farsi aiutare dal gruppo che sostiene e 

correggere per raggiungere obiettivi condivisi. 

Questo è stato l’intento fin dal principio della 

progettista dell’evento e vicepresidente Laura 

Finotto, condividere e costruire qualcosa di in-

novativo a partire dai valori del volontariato.

I prossimi eventi sono: venerdì 29 settembre 

alle ore 20,45 la proiezione del film “The spe-

cials” e domenica 01 ottobre dalle 10:00/13:00 

alle 14.30/17:00, tutti in Piazza Grande per 

partecipare ai Laboratori esperienziali “Giardini 

Immaginari”. Conoscere i valori del volontariato 

attraverso un’esperienza, ogni associazione ac-

coglierà il pubblico con un laboratorio tematico 

inerente alla sua mission.
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La parrocchia di Faè organizza un corso di latino aperto a 
tutti coloro che desiderano scoprire questa lingua.
Il corso ha l’obiettivo di illustrare in maniera semplice e 
divertente l’importanza culturale del latino, fornendo alcune 
basi di letteratura, storia della lingua e grammatica.

Il corso si terrà ogni venerdì, per un totale di otto lezioni, 
dal mese di ottobre presso la canonica di Faè. Per 
informazioni ed iscrizioni inviare una mail a archivio.
parrocchiafae@gmail.com, oppure visitare il sito della 
parrocchia: parrocchiafae.wixsite.com/home.

Il rombo del motore
Forse non vuole disturbare, parcheggiata com’è in un angolo non illuminato.

Eppure è una regina, bella ed unica fra tanti autoveicoli resi anonimi e freddi dalle 

economie di scala.

Suscita antiche e forti emozioni anche da ferma, lei che ha dominato i rally.

Sembra di sentire il rombo del suo motore, mentre affronta le curve fra neve e fango.

È l’immagine di un mondo, che ancora davvero sognava e creava trasformando i sogni 

in realtà.

Michele Buonerba

QUANDO?

Le lezioni si terranno ogni venerdì, da
l 6 ottobre al 24 novembre,

per un totale di 8 lezioni, dalle ore 20.3
0 alle 21.30

DOVE?

Presso la Canonica di Fae', via comunale
di Fae’, 53

PARROCCHIA

S. TOMASO AP. IN FAE’

CORSO DI LATINO
Livello Base

Presenta

Il Latino è una lingua morta? Perché bi
sogna

studiarlo? Il suo studio ha vantaggi pra
tici? Come ha

influenzato le parole? Cosa leggevano g
li antichi?

Il corso è aperto a tutti e ha l'obiettivo d
i illustrare in maniera

semplice e divertente l'importanza cultu
rale del latino, fornendo

alcune basi di letteratura, storia della lin
gua e grammatica.

Per informazioni ed iscrizioni inviare un
a mail

a: archivio.parrocchiafae@gmail.com, o
ppure

visitare il sito parrocchiafae.wixsite.com
/home

Per coprire le spese dei materiali, quota
di partecipazione: €10

Il corso partirà con un minimo di 10 iscr
itti

Al via tra poche settimane la quinta edizione 
della rassegna concertistica “La Musica 
nei Secoli”, organizzata dall’Associazione 
Phileo APS di Fontanelle. Sviluppata con 
fi nalità anche didascaliche e pedagogiche 
lungo un percorso nella storia della musica 
occidentale, la rassegna si terrà dal 14 ottobre 
al 26 novembre nei comuni di Fontanelle, 
Oderzo e Portobuffolè contribuendo a 
riempire di musica l’autunno opitergino! 
L’arco temporale affrontato quest’anno 
spazierà dalla musica vocale rinascimentale 
alla musica per pianoforte dei primi del 
Novecento, coprendo quindi circa cinque 
secoli di storia della musica. 

Il primo concerto si terrà sabato 14 ottobre 
alle ore 20.30 presso la chiesa di San Pietro 
Apostolo di Fontanelle ed è dedicato all’età 
d’oro della polifonia sacra (da cui il titolo del 
concerto). L’età d’oro è l’età dei compositori 
Desprez, Tallis, De Victoria, Palestrina fi no 
ai Gabrieli. La corale polifonica Kairos Vox 
diretta da Alberto Pelosin ci guiderà in un 
viaggio nell’Europa del Cinquecento che ci 
permetterà di gustare diversi sapori musicali 
provenienti da ogni angolo del continente e 
vedere come i grandi musici dell’epoca li 
combinavano nella creazione di opere d’arte 
immortali: il genio di Josquin Desprez, 
l’equilibrato ordine del Palestrina, la nobile 
semplicità della musica dell’Inghilterra 
elisabettiana, lo stile policorale dei Gabrieli 
e il misticismo spagnolo di Tomàs Luìs De 
Victoria costituiscono le tappe principali di 
questo viaggio musicale nel Rinascimento 
europeo.

Il secondo concerto, intitolato “Da Clara 
Schumann a Brahms”, sarà dedicato alla 
musica Romantica per trio col pianoforte, 
una formazione strumentale composta da 
violino, violoncello e pianoforte che, al 
pari del quintetto col pianoforte, è stata 
una delle più frequentate dai compositori 
di tutte le epoche. Saranno eseguiti un trio 
di Clara Schumann, eccellente pianista 
e moglie del compositore Robert e sua 
musa ispiratrice, una Romanza di Carl 
Reinecke, importante compositore di metà 
ottocento, trascurato dalla grande storia 
della musica e si concluderà con due opere 
del compositore che segna la conclusione 
dell’epopea Romantica: Johannes Brahms. 

L’appuntamento è per domenica 29 ottobre 
alle 17.00 presso la Sala Concerti di Palazzo 
Moro a oderzo. L’interpretazione dei brani 
sarà affi data alle tre sorelle Erica Fassetta 
(violino), Elisa Fassetta (violoncello) e 
Stefania Fassetta (pianoforte).

I contenuti del terzo appuntamento “Le 
città invisibili”, programmato per domenica 
12 novembre alle 16.00 presso la Sala 
del Fontego di Portobuffolè prendono 
spunto dal centenario della nascita di Italo 
Calvino che, nel 1972, pubblicò la raccolta 
di racconti, da cui trae origine il titolo del 
concerto. Una rilettura, un’attualizzazione e 
un tentativo di interpretazione dell’originale 
libro di Calvino che Claudio Riina, curatore 
della regia e della sceneggiatura, cercherà 
di trasmettere al pubblico, coadiuvato 
dall’esecuzione di musiche per pianoforte 
di autori quali Debussy, Scriabin, Prokofi ev, 
Schoemberg, Malipiero per opera del 
maestro Pierluigi Piran.

L’ultimo appuntamento della rassegna 
2023, “Il Fortepiano di Mozart”, è dedicato 
al fortepiano: lo strumento antenato del 
pianoforte e costruito gli inizi del Settecento 
dal padovano Bartolomeo Cristofori e 
divenuto a metà del secolo lo strumento 
prediletto dei maggiori compositori 
tedeschi e austriaci tra cui Haydn, Mozart 
e Beethoven. Con questo concerto 
Michele Bolla, pianista specializzato 
nelle esecuzioni su strumenti storici, ci 
offrirà l’opportunità di ascoltare dal vivo 
un modello di pianoforte dalle sonorità e 
caratteristiche tecniche che hanno stimolato 
la creatività dei compositori citati e dei loro 
contemporanei. Appuntamento, quindi, 
per domenica 26 novembre alle ore 17.00 
presso la Sala “Marcuzzo” di Fontanelle 
perché saranno eseguiti importanti brani per 
pianoforte, tra cui la famosissima sonata op. 
13 di Beethoven “Patetica”.

 L’ingresso ai concerti è libero e l’accesso 
è consentito fi no ad esaurimento posti. È 
consigliata la prenotazione contattando 
l’Associazione Phileo APS al numero 
3397337134 oppure inviando una mail a 
info@associazionephileo.org. Agli stessi 
recapiti si possono richiedere ulteriori 
informazioni sull’iniziativa.

La Musica nei Secoli 2023
L’Opitergino in musica
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Luciano non lo vedevo da tantissimi anni perché 
da quando si era trasferito alle Baleari, quasi 

trent’anni prima, non era più tornato. Oggi sei giugno 
2030, dopo l’atterraggio all’Aeroporto di Treviso, sta 
per arrivare ad Oderzo, per incontrare i pochi parenti 
rimasti. Passato il Brandolini, all’uscita del sottopasso 
ferroviario vede alla sua destra la grande insegna lu-

minosa: Oderzo, Opitergium, Città archeologica
con il simbolo grafi co del centro e svolta, per-
correndo il viale alberato affi ancato dalla pista 
ciclopedonale che porta alla stazione dei treni. 
La Stazione Ferroviaria lo lascia a bocca aperta. 
Non è più un rudere abbandonato su un piazzale 
disadorno, ma un edifi cio bianco circondato da 
fi oriere multicolori che insiste su un piazzale al-
berato simile alle piazzette francesi del sud dove 
si gioca alla petanque. Al piano terra c’è un bel 
Bar con alcuni tavolini in veranda, frequentatissi-
mi grazie all’ aumento del numero delle corse dei 
treni, che hanno soppiantato l’uso dell’autobus. 
La linea è di fatto una metropolitana di superfi cie 
e sono tantissimi quelli che lasciano l’auto nel 
piazzale per recarsi a Treviso, Venezia o Trieste. 
Alle colonnine della ricarica elettrica staziona 
una navetta che serve per accompagnare anziani 
e portatori di handicap in città. Sono scompar-

si tutti i graffi ti e ricollocate le pensiline coperte di 
pannelli fotovoltaici che rendono la stazione energe-
ticamente autosuffi ciente. Una scala mobile esterna 
azionata da fotocellule, permette un collegamento pe-
donale sicuro con il Quartiere Brandolini.

Proseguendo, si incontrano attività storiche come la 
Pescheria e l’Hotel Grancasa, sulla Piazzetta Carlo 
Stefanel, fi nalmente terminata. Di fronte appare, oltre 
una cortina di piante ben curate, la Villa Berti- Ste-
fanel con la chiesa di San Rocco. Ex Convento dei
Cappuccini dove pregò a lungo Padre Marco D’A-
viano, prima di recarsi a Vienna per fermare il Turco 
invasore. L’auto svolta ancora a destra, dove lo spet-
tacolo che si presenta agli occhi dei due ospiti affonda 
le sue radici in tre millenni di storia, anche se quello 
che è rimasto è l’impianto veneziano rinascimentale 
innestato sul cardo massimo romano. Via Garibaldi 
ha unito per secoli al cuore della città l’antica via del 
Console Postumio Albino, dove transitarono le legio-

ni romane di Cesare e di Druso oltre ai barbari più 
bellicosi come Attila fl agellum dei. Un chilometro di 
bellezza a continuazione della Callalta, dove galop-
pavano le bande dei Da Romano, dei Da Camino e dei 
Della Scala, che si snoda tra antichi palazzi veneziani 
e dimore affrescate. Un viale che fa capire immediata-
mente al visitatore che Oderzo non è una città come 
tante ma un luogo al quale ci si deve accostare con 
rispetto. Il viale, anticamente Borgo San Rocco, è un 
colpo d’occhio fantastico e procedendo al limite dei 
trenta orari sulla strada a doppio senso di circolazio-
ne, si ha tutto il tempo per guardarsi intorno. Ecco 
quindi a sinistra Palazzo Soletti, casa natale di Alber-
to Martini, famoso pittore Opitergino, primo di una 
serie di palazzi, ne cito solo alcuni, costruiti a cavallo 
tra cinque e seicento, tra i quali spiccano Palazzo Wiel 
ora Pesce, il palazzo detto dell’Enel con un soffi tto a 
cassettoni cinquecentesco, altre case affrescate e Pa-
lazzo Moro.

Dopo una rotonda, l’auto prosegue passando tra Pa-
lazzo Contarini-Condulmer ora Fo-
scolo, sede della Pinacoteca Martini
con il suo grande parco aperto al pub-
blico, vero paradiso delle mamme. 
Ecco Cà Muletti ora Palazzo Porcia 
e Brugnera ed il Museo Civico ar-
cheologico, allestito nell’ex istituto 
Pio X dal quale partirono missionari 
che si fecero onore in Terrasanta ed
arricchito di nuovi reperti e di una 
nuova barchessa. Qui la strada è an-
cora a doppio senso di circolazione 
fi no alla Chiesa della Maddalena
già dei Frati Eremiti e delle Suore 

Domenicane, permettendo un orientamento sicuro 
ed una rapida uscita dal centro storico, per chi viene 
dall’ospedale. In questo punto si incontra la famosa 
Libreria Barbarotto, ancora saldamente in mano alla 
famiglia, che ha sede nell’Ex Ospedale dei Pellegri-
ni, un edifi cio del XIV secolo. Scorrono ai fi nestrini i 
tanti palazzi appartenuti alle antiche famiglie patrizie 
Opitergine: Cà Soletti-Bon, Cà Melchiorri ora Favaro 
e Cà Diedo, progettata dal Massari. E poi ancora la 
casa liberty del Generale Pantano e Ca’ Lucheschi, 
qui il tempo sembra essersi fermato se non ci fosse la 
segnaletica moderna.

Oltre il Ponte del Gattolè lo splendore di via Umber-
to Primo, dove si incontrano altre perle dalle facciate 
pitte, come i due Palazzi Salvini e Casa Marcuzzo. 
La cornucopia dello stemma posto sulla facciata, an-
nuncia Palazzo Amalteo e girato l’angolo dei Quattro 
Cantoni si incontra Cà Casoni e il magnifi co Palazzo 
Tomitano-Tombacco con la sua bella Cappella restau-
rata nel ‘23. Quasi emozionati da quell’incredibile mi-
glio che generazioni di tutte le epoche ed etnie hanno 
percorso per millenni fi no al Toresin o meglio, fi no 
alla porta longobarda del Gellius, li accoglie il grande 
Parcheggio Della Vittoria. Ma, proseguendo per Via 
delle Grazie e Via Roma sarebbero infi ne arrivati alle 
Vecchie Carceri di Piazza Gina Roma, sempre pas-
sando tra ali di palazzi storici; la Villa dei Battuti ora 
Casa Bucciol, Cà Pittiani, Cà Perrucchini, Casa Mo-
retto, Casa Erler ed il castello dei Conti Di Porcia
.Una visita al Foro romano con la Villa dei tre triclini
e le mura medioevali. Gli scavi sono ben tenuti, sem-
pre in vista, puliti ed assai visitati. La Piramide con 
la sua colonna di marmo nero africano è in ordine 
perfetto e l’acqua non vi ristagna più da molto tem-
po. Contrada rossa e Contrada Del Cristo sempre in 
ciottoli di fi ume ma attrezzate per permettere il transi-
to alle persone disabili e non vi è traccia di deiezioni 
animali nonostante ci sia molta gente a spasso con il 
cane. Con il tempo si è affermata la consapevolezza 
che il bene pubblico e storico va rispettato per il pia-
cere e la salute di tutti. Infi ne ecco la Piazza Grande 
del Follina incorniciata da altri edifi ci importanti tra i 
quali il Palazzo Pretorio, il Duomo ed il vecchio Ban-
co dei Pegni.

 Qui incontro gli amici spagnoli sul sagrato. “Ciao 
Luciano, quanto tempo è passato!” E lui: “Una vita, 
intensa certo ma consumata troppo in fretta! Vieni, ti 
presento la mia Signora!” Ma ecco che un enorme fra-
stuono, una cascata di vetri infranti, mi entra improv-
visamente nel cervello impedendomi una risposta. È 
il camion della raccolta del vetro sulla strada che mi 
ha svegliato. Sono nel mio letto, accendo la luce e 
l’orologio segna le cinque e mezza e fuori albeggia. 
Realizzo che è stato solo un sogno e vorrei riaddor-
mentarmi per riprendere un fi lo ormai impossibile da 
riannodare. Ci resto un po’ male ma penso a Walt Di-
sney,” I sogni son desideri nati in fondo al cuor”.

Mauro Garolla
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CARPENÈ CATERINA in 
VISENTIN

23-06.1935  09-10-2017

Non piangere
Quando sei triste e ti manco,

alza gli occhi al cielo e osserva
il volo delle rondini.

Io sono come loro, volo in spazi 
immensi,

con le ali della libertà!
quando vuoi pensarmi, non farlo 

con dolore.
Osserva i colori del tramonto,

colori che toccano l’anima.
Io ne vedo di più belli.

Quando ti manco e il tuo dolore 
si fa più forte,

quando la notte non puoi 
dormire,

alza gli occhi al cielo,
osserva le stelle e pensami in 

mezzo a loro.
Quando il tuo cuore mi cerca, 

non piangere.
Io sono con te.

Pensami sempre con serenità.
Io sono nell’Amore di Dio.

Lo so, l’attesa di rivedermi ti 
sembra troppo lunga, ma pensa 

come io qui sto bene!
Se tu sentissi come l’Amore di 
Dio mi avvolge, mi rinnova, non 

piangeresti per me.
Pensa al giorno in cui ci 

rivedremo e…quando il Signore 
ti chiamerà, io ci sarò.

B.S.L.

MARTIN BENIAMINO
04-09-1938  22-10-2022

Sei sempre nei nostri cuori.
Con amore, la tua famiglia

BORTOLINI ANNA MARIA in 
QUERELLA

30-08-1935  05-10-2010
Cara mamma…

Grazie di esistere!
Armando, Tiberio, Mauro e 
Letizia, Petra, Ludovico e 

Leonardo

Nell’ambito degli scambi culturali 
legati al Gemellaggio fra Oderzo e la 
cittadina americana di Suffolk, città 
dello Stato della Virginia, USA. Un 
gruppo, o meglio, alcune famiglie 
americane, sono state ospitate presso 
altrettante famiglie della nostra città 
nelle scorse settimane. Gli ospiti 
sono stati ricevuti in municipio dalla 

Sindaco Maria Scardellato con una 
bella cerimonia e successivamente 
hanno potuto visitare il Palazzo 
della Regione Veneto e la Città di 
Venezia. Anche le colline del prosecco 

Unesco sono state meta di una visita 
guidata con l’assaggio delle specialità 
enogastronomiche del nostro 
territorio. Gli ospiti di Suffolk sono 
rimasti stregati dalla 
bellezza delle nostre 
colline e dei vigneti 
dove si pratica la 
viticoltura eroica. 
Tutto questo nel 
ricordo di Amedeo 

V o l t e j o 
Obici, che 
partito da Oderzo ancora 
bambino per gli Stati Uniti nel 
febbraio 1889, a poco più di 
undici anni, fece fortuna con 
il commercio delle arachidi. 
Conosciuto in Veneto come 
“il re dei bagigi”, in America 
divenne ricco e famoso con 
il personaggio di Mister 
Peanuts che accompagnava le 

confezioni delle sue noccioline tostate. 
Amedeo fu anche uno dei primi 
fi nanziatori dell’ospedale opitergino 
oltre a quello di Suffolk, dove esiste 
una fondazione che porta il suo nome. 

Ma ritornando alla 
permanenza degli 
ospiti statunitensi in 
Oderzo, ogni giornata 
è stata per loro una 
nuova esperienza con 
possibilità di conoscere 
il nostro modo di vivere, 
le nostre abitudini ed 
il territorio nel quale 
viviamo. Grande quindi 

la commozione alla Serata di Gala 
ed alla loro partenza. Il gemellaggio 
si regge quasi completamente sulla 

buona volontà delle famiglie ospitanti, 
veramente generose e determinate a 
fare e a farci fare bella fi gura come 
Comunità Opitergina. Credo che, 
ai nostri concittadini che hanno 
ospitato le famiglie americane, debba 
andare il nostro plauso ed il nostro 
riconoscimento. Un particolare 
ringraziamento a Marisa Forner che si 
è impegnata tantissimo per organizzare 
l’accoglienza, i trasferimenti e le 
giornate di visita. Un arrivederci ed 
un ringraziamento sentito va a tutta la 
comunità di Suffolk.

Mauro Garolla

L’angolo della poesia

VALORE AGGIUNTO

che si potesse essere imperfetti

vale a dire affetti da corta vista

lenti spesse a fondo di bottiglia

e un po’ storditi

che si potesse anche così

essere ben accetti se non i favoriti

nella cerchia agguerrita dei consimili

una volta non riuscivo a crederci

adesso molta vita dopo ho capito

che è proprio l’imperfezione

a fare la differenza, a sancire

lo iato tra il perfetto noioso

e lo stigma esclusivo di chi

ferocemente mite è vivo

Luciana Moretto

“Lezione chirurgica” 
LIVE

    
Il mio corpo, da un argentato 

telo coperto e solamente
con un occhio da luce inondato, 

attende attento, paziente...
Attende una voce ferma e sapiente 

fondersi con mani sicure 
a guidare, in ritmica danza 

 bisturi, forbici, pinza!
Pinza per alzare un lembo 

di nebbioso velo,
forbici per tagliarlo... di netto. 
Bisturi per orlare, con stile,
 e chiudere l’Opera aperta:

“infermità fisica della vecchiaia”

Al Professor Fabris - GRAZIE
Renata Alberti

Oderzo 16 giugno 2023

gemellaggi
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MONTAGNER PIETRO

24-05-1921  15-10-1983

MANFRÈ ALDO

28-08-1945  04-09-1968 

TASCO NI COLA
19-02-1931  28-09-2008

La famiglia lo ricorda con affetto

CASTELLAN ANTONIO
09-02-1931  19-07-2023

MANZAN FELICIANO
26-06-1934  10-10-2016

PORTELLO INNOCENTE
09-10-2013  09-10.2023

Sei sempre nei nostri cuori, nei 
nostri pensieri e nel nostro agire 

quotidiano.
Ci manchi tanto.

I tuoi cari Chiara, Davide, Laura, 

Loris e Alida

MARSON EDVIGE in 
SILVOLLI

07-07 - 1928  04-10-2021

“Un dolcissimo ricordo a due 
anni dalla scomparsa con tanto 

amore da tuo figlio Loris”

MORO CORINNA ved. DAMO
31-01-1927  14-10-2022

DURANTE FRANCESCO 
MARIO “CHECCHI”

03-04-1931  22-10-2016

MANFRÈ ARTURO
27-02-1913  10-01-2007 

DE BON ANTONIETTA ved. 
MANFRÈ

24-05-1920  12-10-2020

Vi ricordiamo sempre con immutato amore. 
I Vostri cari

CANEVESE PAOLA in 

CASTELLAN
21.04-1933  31-10-2017

SARTOR RAFFAELLO
31-08-1938  22-10-2007

Sei sempre nel nostro cuore
I tuoi cari

ANTONELLO GIANBATTISTA
24-10-1961  22-01-2002

“Io confido in Lui con tutto il 
mio cuore. Egli mi aiuta e il mio 

cuore è pieno di gioia” 
Salmo 28,7

Edy, Luca e Marco

DASSIÈ ANTONIO
31-05-1943  02-10-2020

GOBBO ERN ESTO
27-05-1931  10-10-2013

BOZZETTO MARISA
18-09-1937  07-10-2020

Il vostro ricordo illumina e accompagna ogni giorno le nostre vite.
Grazie per esserci sempre accanto

I Vostri figli

ALDO

04-09-1968 

La fa

CALDO DORA in MANZAN
04-07-1931  10-10-2016

ARTICO ROBERTO
22-01-1933  18-10-2017

ANAGRAFE PARROCCHIALE 

Sorella morte: 
75- Cattai Narciso
76- Marchioni Nazzareno
77- Cimitan Aldo
79- Pedron Maria
80- Gerardo Maria Lucia

Battesimi:

37- Alice Gerotto di Martino e Sofi a Visentin
38- Francesco Sansica di Ivano e Giuseppina Pezzulo
39- Alice Tositti di Luca e Roxana Stan
40- Azzurra Scarabel di Simone e Maria Angela Ferri

Matrimoni:
6- Malaj Enea con Roveda Giulia
7- Boratto Nicola con Fioretti Elisa
8- Calcinotto Giulio con Carnelos Elena
9- Spinacè Mauro con Camarotto Stefania 
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20  il Dialogo Ottobre 2023Ottobre 2023sport

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

Montagner Stefano-Paola e Lucia Nardari- Sandro Martin- Cella Agostino e Bianco Giuseppina- De Michieli Genoveffa- Perissinotto Giacinto- Famiglia Enrico Furlanetto- N.N.- 

in memoria di Rafael Zanchetta- Manfrè Danilo- De Pizzol Franco- Presotto Luigi- Dassiè Antonio- Artico Roberto- Furlan Luigina- Pulzato Teresa- Portello Agostino- Lovat 

Renato- Tadiotto Piergiorgio-

(fino al 26-9-2023)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali: 

Sandro Martin- Cella Agostino e Bianco Giuseppina- in memoria di Tomasella Bruna- Sposi Giulia ed Enea- Sposi Beni e Biancolin- Sposi Rocco Bruno e Bruna- in 

occasione dei Battesimi di Francesco Sansica e Gerotto Alice- in memoria di Bernardina Soldo- N.N.- in memoria di Rafael Zanchetta-in memoria di Nazzareno Marchioni 

– in memoria di Badanai Giacomo- Emilio Tonet e Giovanna Forest- in memoria di Cattai Narciso- in memoria di Rizzo Pio- in occasione del Battesimo di Tositti Alice- per 

famiglie bisognose- famiglia Orlandi Vernier in memoria di Orlandi Giulietta- in memoria di Aldo Cimitan- Sessolo Albina- in memoria di Mirna Pedron- in memoria di Modolo 

Egidio e Masier Giovanna-in memoria di Uliana Elia- Battistina Camillo- Sessolo Albina- 

 (fino al 26- 9-2023)

O F F E R T EO F F E R T E

(16.09.2023) Margherita Voliani e 
l’Italia femminile salgono sul gradino più 
alto del podio nel Trofeo Opitergium – 
European Road Race Under 20. Per gli 
azzurrini, nel pomeriggio sulle strade 
di Oderzo, anche l’argento di Stefano 
Benzoni e il bronzo della squadra 
maschile nella classifica vinta dalla 
Francia. 

La cittadina trevigiana, con il suo 
suggestivo centro storico e il Torresin, 
la caratteristica torre dell’orologio, a 
svettare in Piazza Grande, ha ospitato 
la sesta edizione dell’ormai tradizionale 
passerella di corsa su strada per 
nazionali under 20. Undici i team europei 
a sfidarsi sul veloce tracciato cittadino. 
Oltre all’Italia, al via i team di Armenia, 
Inghilterra, Francia, Malta, Repubblica 
Ceca, Romania, Serbia, Spagna, Svezia 
e Ucraina. 

Il Trofeo Opitergium – European 
Road Race Under 20 è nato nel 2017 
e ogni anno, superate anche le stagioni 
della pandemia, non manca di regalare 
emozioni e occasioni di confronto, non 
solo tecnico, a tanti giovani, in procinto 
di affacciarsi sui palcoscenici più 
prestigiosi.  

GARA MASCHILE
Il pomeriggio parte con la prova 

maschile che, sulla distanza di 10 km, 
incorona il romeno Dragos-Luca Pop 
(30’36”), già protagonista nella parte 

iniziale della gara dell’anno scorso. 
Ottimo argento per il bergamasco 
dell’Atletica Valle Brembana Stefano 
Benzoni (30’42”), attivo in testa al 
gruppo sino al forcing finale del romeno. 
Terzo il serbo Aldin Catovic (30’44”). 
Tre francesi tra i primi otto (quinto 

Nils Serre Gehri, sesto Pierre Boudy, 
ottavo Sven Durand) consegnano alla 
nazionale transalpina la vittoria nella 
classifica a squadre (1h32’38”), un 
bis dell’edizione 2022, mentre l’Italia 
– con il decimo posto di Francesco 
Ropelato (31’08”) e il quindicesimo del 
trevigiano Andrea Botteon (31’37”) - è 
terza (1h33’27”), preceduta per una 
manciata di secondi anche dalla Spagna 
(1h33’23”), ma davanti in volata alla 
Romania (1h33’30”).  

Sono i francesi a dettare l’andatura, 
su ritmi peraltro non trascendentali, 
nelle prime tornate attorno a Piazza 
Grande. Tra i più intraprendenti, Serri 
Gehri, triatleta da 29’23” nei 10 km 
su strada, e Pierre Boudy, argento nei 
3000 siepi agli ultimi Europei under 
20. Nel gruppo, sempre vigile, Stefano 

Benzoni, tricolore juniores 
nei 5000 metri e quarto 
a Oderzo nel 2022, che 
si affaccia anche in testa 
alla gara a cinque giri dal 
termine. Il ritmo sale, anche 
grazie alla spinta di Dragos-
Luca Pop, applaudito anche 
dalla grande ex dell’atletica 
romena, Gabriela Szabo. 
Pop allunga alla fine del 
penultimo giro e Benzoni 
si arrende, chiudendo al 
secondo posto una gara 
comunque da incorniciare. 

“Non sono un gran finisseur - le parole 
del bergamasco - speravo in una gara 
tirata sin dall’inizio come lo era stata 
l’anno scorso. Non è stato così. Pop 
aveva più gambe nel finale, non c’è 
stato nulla da fare. Ma sono comunque 
contento”.

 

GARA FEMMINILE
Margherita Voliani (Libertas 

Unicusano Livorno) è stata la 
grande protagonista della gara 
femminile sui 5 km. La toscana, 
campionessa italiana juniores dei 
5000 metri, ha guidato a lungo il 
gruppo delle migliori, determinando 
progressivamente la selezione. 
All’inizio dell’ultimo giro la sfida per 
la vittoria è diventato un affare a tre 

tra l’azzurrina, la serba 
Mejra Mehmedovic e la 
svedese Elsa Sundqvist. 
E’ Mehmedovic ad 
affacciarsi per prima sul 
rettilineo finale sotto il 
Torresin, ma Voliani non 
demorde, riacciuffa e 
supera la rivale negli ultimi 
metri (16’41” per lei, 16’42” 
per la serba) portando 
l’Italia sul gradino più alto 
del podio individuale. Un 
finale incerto sino all’ultimo 
metri che getta anche 

le basi per il trionfo di squadra delle 
azzurrine, completato dal nono 
posto di Elena Ribigini (17’15”) 
e dall’undicesimo della bellunese 
Lucia Arnoldo (17’17”). “Oggi 
le gambe andavano che era una 
meraviglia, ci ho creduto sino 
all’ultimo e sono stata premiata”, 
il commento di Voliani. Italia 
dunque prima (51’13”), Svezia 
seconda (51’23”) e Inghilterra 
terza (51’30”). Nella classifica 
combinata, di nuova istituzione, 
che somma i risultati maschili e 
quelli femminili, prima Francia 
(2h24’37”), seconda ad un soffio 
l’Italia (2h24’40”) e terza l’Inghilterra 
(2h25’24”). 

  
RISULTATI

Trofeo Opitergium – European Road 
Race Under 20. UOMINI (10 km): 1. 
Dragos-Luca Pop (ROM) 30’36”, 2. 
Stefano Benzoni (ITA) 30’42”, 3. Aldin 
Catovic (SRB) 30’44”, 4. Esteban 
Patino Ramirez (ESP) 30’45”, 5. Nils 
Serre Gehri (FRA) 30’48”, 6. Pierre 
Boudy (FRA) 30’49”, 10. Francesco 
Ropelato (ITA) 31’08”, 15. Andrea 
Botteon (ITA) 31’37”, 21. Francesco 
Mazza (ITA) 32’06”, 27. Alessandro 

Morotti (ITA) 32’51”. Classifica a 
squadre: 1. Francia 1h32’38”, 2. Spagna 

1h33’23” 3. Italia 1h33’27”. DONNE (5 
km): 1. Margherita Voliani (ITA) 16’41”, 
2. Mejra Mehmedovic (SRB) 16’42”, 3. 
Elsa Sundquist (SWE) 16’49”, 4. Ebba 
Broms (SWE) 16’59”, 5. Rebecca 
Flaherty (ENG) 17’01”, 6. Libby Huxley 
(ENG) 17’03”, 9. Elena Ribigini (ITA) 
17’15”, 11. Lucia Arnoldo (ITA) 17’17”, 
17. Adele Roatta (ITA) 17’30”, 31. 
Emma Cavallari (ITA) 18’13”. Classifica 
a squadre: 1. Italia 51’13”, 2. Svezia 
51’23”, 3. Inghilterra 51’30”. Opitergium 

Preview. Allievi/Juniores maschili (5 km): 
1. Fabio Kleiss (Atl. Mogliano) 9’42”, 
2. Tommaso Angelin (Atl. Mogliano) 
10’01”, 3. Masssimo De Marco (Dolomiti 
Belluno). Allievi/Juniores femminili (3 
km): 1. Chiara Pedol (Dolomiti Belluno) 
10’31”, 2. Lorenza De Noni (Atl. Silca 
Conegliano) 10’37”, 3. Alessia Miniutti 
(Gs Astra) 11’17”.

foto della manifestazione: credito 
ATLETICAMENTE/ORGANIZZATORI)
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La toscana vince il Trofeo Opitergium – European Road Race Under 20, trascinando le azzurrine ad uno splendido successo 
di squadra. Benzoni d’argento, squadra maschile di bronzo

ODERZO: MARGHERITA VOLIANI E L’ITALIA SONO D’ORO


